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Torna il Presidente: « In ansia per Napoli » 

Prima ad Avellino, poi al « Vulcano buono » di Nola Parapoti, il sindaco firma il via libera alla 
discarica 

NAPOLI - Il Presidente Napolitano ritorna nella sua terra. Per un duplice appuntamento: ad 
Avellino, in mattinata, presenzierà alla commemorazione di Guido Dorso a sessant'anni dalla 
morte e riproporrà, insieme a un gruppo di eminenti studiosi e politici di fama, la straordinaria 
attualità della lezione del grande meridionalista irpino che indicò, inascoltato, la strada maestra 
dell'autogoverno per risolvere la crisi dell'Italia dell'osso rispetto a quella della polpa. Nel primo 
pomeriggio, poi, « entrerà » nel Vulcano buono, l'ultima « meraviglia » di Renzo Piano 
all'interno del Cis e dell'Interporto nolano due delle poche « isole » proiettate nel futuro. 
Prima di lasciare il Quirinale, il Capo dello Stato, ricevendo i protagonisti della « partita del 
cuore » , ha rilasciato una dichiarazione che anticipa i temi che tratterà nella breve visita ad 
Avellino e a Nola. « Noi napoletani - ha detto - abbiamo non soltanto molto amore per Napoli, 
ma anche molta ansia » . Quell'ansia, aggiungiamo, che lo spinge ad intervenire con frequenza 
ormai quotidiana. Il Presidente la lanciato anche un altro appello: « Napoli ha mille facce, oggi 
prevale l'immagine negativa, ma non dimenticate il valore di quelle positive » . E oggi lui, da 
cittadino esemplare, darà l'esempio: ad Avellino incontrerà i rappresentanti dei Comitati di lotta 
che si oppongono alle discariche, ma a Nola accarezzerà la faccia buona di un territorio 
devastato. Ma non c'è da meravigliarsi di questa capacità: da mesi, ormai, la presenza fattiva di 
Giorgio Napolitano è l'unico motivo di conforto in una scenario di inarrestabile degrado. Lo 
hanno capito anche oltre il Garigliano dove di certo i « napuli » sono visti come il fumo negli 
occhi. 
Se, però, interviene il Capo dello Stato nessuno mostra fastidio. Soprattutto quando l'intervento 
di chiude con l'impegno che Giorgio Napolitano ha preso con i cittadini inferociti per la 
riapertura della discarica di Parapoti che doveva restare chiusa in eterno: « Stia tranquillo, 
sindaco ha detto al primo cittadino di Montecorvino Pugliano sarò io il vostro garante » . E' 
successo ieri mattina e immediatamente la stazione ha ripreso a funzionare e l'Italia, quella 
ferroviaria almeno, non si è spaccata in due tronconi come avvenne due anni fa. La breve 
conversazione telefonica domenicale con Domenico Di Giorgio ha bucato l'audience televisiva: « 
Solo da lui, ha ammesso il sindaco, potevo accettare l'invito a sbloccare la stazione, ma è 
grave, molto grave che si debba arrivare a tanto per difendere un diritto civile. Se ce lo avesse 
chiesto il Governo non avremmo accettato, siamo studi di essere presi in giro » . 
E, come sempre accade quando scende in campo l'uomo del Quirinale, alla parole sono seguiti i 
fatti: ieri mattina il Commissario Bertolaso e il sindaco del paese salernitano hanno firmato 
l'intesa per la riapertura di Parapoti limitata a soli venti giorni. 
Il sindaco ha firmato senza battere ciglio e ha detto: « Possiamo stare tranquilli, Napolitano 
farà rispettare i patti » . Ed è un pò più tranquillo anche il governatore Bassolino che ha 
ringraziato « di cuore » il Presidente ed ha aggiunto: « In cinque giorni Napoli può essere 
ripulita, ma per centrare gli obiettivi è necessario uscire dall'emergenza completando un ciclo 
integrato dei rifiuti. Mettendo sopra ogni cosa l'interesse generale con una collaborazione piena 
e completa tra le istituzioni e tra maggioranza e opposizione » . Ma questo è un traguardo 
lontanissimo. Carlo Franco Il governatore: « Si può ripulire la città di Napoli in cinque giorni 
con l'aiuto di tutti quanti » 
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Il Presidente oggi ad Avellino e al Cis di Nola 

Il presidente della Repubblica Giorgio Napolitano oggi sarà impegnato in Campania per due 
appuntamenti. Al mattino, il capo dello Stato interverrà nel Teatro «Gesualdo» di Avellino alle 
celebrazioni del sessantesimo anniversario della morte del meridionalista Guido Dorso. Al 
convegno è prevista la partecipazione, fra gli altri, del vicepresidente del Consiglio superiore 
della Magistratura Nicola Mancino e di Antonio Maccanico. Nel pomeriggio, Napolitano, 
accompagnato dal presidente della Regione Campania Antonio Bassolino, visiterà a Nola il 
distretto Cis Interporto-Vulcano, dove ad accoglierlo ci sarà l’architetto Renzo Piano, autore 
del progetto «Vulcano buono». Quindi, il rientro al Quirinale. 
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Benvenuto 

Lello Venezia La visita del Presidente Napolitano ad Avellino arriva, per una serie di 
coincidenze, nel momento giusto. Le tensioni politiche, le polemiche, gli scontri personali tra 
esponenti dei partiti hanno raggiunto il livello di guardia, bloccando in molti casi la vita degli 
enti, danneggiando i cittadini che sollecitano servizi adeguati. Il Capo dello Stato viene a 
commemorare Guido Dorso e, al teatro Gesualdo, si ritrovano ad accoglierlo i sindaci irpini, 
questa volta con la fascia Tricolore usata non per capeggiare rivolte. Ci saranno il sindaco e i 
consiglieri comunali del capoluogo, i politici, i rappresentanti delle Istituzioni. E ci saranno tanti 
ragazzi delle scuole cittadine. Finalmente la comunità irpina si ritrova, questa volta unita, non 
per litigare o polemizzare, ma per ascoltare. Si discuterà di Dorso, dell’attualità della sua 
«Questione Meridionale», dei suoi «Cento uomini di acciaio», di classe dirigente. Una giornata 
dedicata alla riflessione collettiva ma pacata. Una giornata per dimostrare che è possibile 
dialogare, che ci si può ancora ritrovare per discutere e costruire un percorso condiviso. Il 
Capo dello Stato, nei giorni scorsi, ha invitato, prendendo spunto dall’emergenza rifiuti, alla 
responsabilità. E mai come in questo momento anche in Irpinia servono atti responsabili per 
rimettere in moto, in maniera costruttiva, le nostre comunità. Soprattutto per lanciare un 
messaggio di speranza ai giovani che oggi saranno al «Gesualdo». Benvenuto Presidente. 
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Napolitano, omaggio al meridionalista Dorso 

GIANLUCA GALASSO Il briefing, ieri pomeriggio, per verificare - come si conviene in queste 
occasioni straordinarie - i dettagli anche minimi. E ogni particolare è stato curato nel dettaglio 
per accogliere nel migliore dei modi il Capo dello Stato, Giorgio Napolitano, per la sua visita ad 
Avellino in occasione della commemorazione dell’avvocato e meridionalista Guido Dorso, a 
sessant’anni dalla sua morte. Ieri il responsabile dello staff del Quirinale, Guarra, di concerto 
con la Prefettura di Avellino (che sotto la guida del Prefetto Paolo Orrei, della dottoressa 



Tizzano e dei funzionari hanno lavorato sodo nelle ultime settimane) e i rappresentanti delle 
forze dell’ordine hanno rivisto l’intero programma. Blindata, ovviamente, sarà l’intera città per 
quasi cinque ore. Così come sarà imponente il servizio d’ordine e serrato il controllo del 
percorso che seguirà il corteo di auto blu (arrivo al casello Avellino Est). Presidiati, già da ieri, i 
luoghi dove Napolitano si fermerà: il teatro comunale, Palazzo Caracciolo, la Prefettura. Il 
copione della tappa nel capoluogo prevede l’arrivo del Presidente della Repubblica alle 11 al 
teatro «Carlo Gesualdo» di piazza Castello. Insieme a Napolitano giungerà anche il 
vicepresidente del Csm Nicola Mancino, profondo conoscitore dell’attività politico-
professionale e della vita di Dorso, a cui toccherà tracciare un profilo. A prendere la parola 
anche il presidente dell’Ordine degli Avvocati di Avellino (che ha promosso l’evento con il 
fondamentale supporto dello stesso Mancino), Giovanni De Lucia, il senatore Antonio 
Maccanico (che guida il centro «Dorso»), il decano degli avvocati avellinesi Emilio D’Amore, il 
professore Federico Biondi, il direttore della Scuola Forense Giuseppe Famiglietti. A fare gli 
onori di casa la presidente della Provincia Alberta De Simone e il sindaco Giuseppe Galasso, 
che porteranno il saluto delle comunità di Avellino e del resto dei comuni irpini. Da segnalare, 
inoltre, la presenza dei ministri Clemente Mastella, Alfonso Pecoraro Scanio, Luigi Nicolais, 
nonchè del Governatore della Campania Antonio Bassolino e del presidente del Consiglio 
Regionale Sandra Lonardo. Al termine (intorno alle 13) della cerimonia al «Gesualdo», il Capo 
dello Stato si recherà a Palazzo Caracciolo per un incontro-lampo con i rappresentanti degli 
organi d’informazione e la prima inquilina De Simone (sulle note di un pianaforte di Tiziano 
Arena). A seguire (alle 14) il pranzo al palazzo della Prefettura. Al tavolo siederanno solo in 
ventidue. Tra loro, gli imprenditori Sarno, Iuliani, Capone e Piero Mastroberardino; Elisa 
Dorso, figlia del compianto meridionalista, che vive a Bologna. Sempre a Palazzo di Governo, 
al termine del pranzo, il Presidente della Repubblica riceverà Gilda Ammaturo, la figlia del 
vicequestore Antonio Ammaturo, di Contrada, trucidato dalle Brigate Rosse nel 1982, in 
rappresentanza dell’associazione che raccoglie i familiari delle vittime degli «anni di piombo». 
A Napolitano, i comitati che si battono contro l’apertura delle discariche a Savignano Irpino ed 
Ariano consegneranno un dossier per spiegare le ragioni della loro contrarietà alla possibilità 
di ricevere l’immondizia. Una curiosità: sono ben cento i giornalisti accreditati. 
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Con Nicola un'intesa che dura dagli anni Sessanta 

ALDO BALESTRA Dagli incontri degli anni Sessanta lungo il Corso di Avellino a quelli di oggi 
nello studio del Quirinale o nel sala del plenum di Palazzo dei Marescialli. Il presidente della 
Repubblica (che presiede anche il Csm), Napolitano, ed il vice-presidente del Consiglio 
Superiore della Magistratura, Mancino. Uomini campani con alle spalle lunghe e rigorose 
carriere politiche, sinistra migliorista il primo, sinistra democristiana il secondo, che oggi sono 
uomini delle istituzioni ai massimi livelli. Fianco a fianco, stamane al «Gesualdo», per parlare di 
Dorso, avvocato e meridionalista irpino, uomo del Sud con sogni, aspirazioni e temperie 
politica da trasmettere alle future generazioni. «Tra gli intellettuali di sinistra della città di 
Avellino e le punte più avvedute del comunismo napoletano - ricorda Nicola Mancino - c'è stato 
sempre un buon rapporto, che spesso si concretizzava in passeggiate avellinesi, e accesi comizi 
all'Eliseo. Era l'epoca dei Freda, Biondi, Stiso, dei Borriello. Io ero dirigente di periferia del mio 
partito, appartenevo alla Sinistra Dc che è stata interlocutrice privilegiata con le punte più 
intellettualmente rigorose del comunismo partenopeo dei Napolitano e dei Chiaromonte. Logico 
che con loro, che avrebbero poi avviato battaglie di rinnovamento e superamento del 
comunismo filosovietico, il dialogo e il confronto politico, anche acceso, fossero stimolanti». Dai 



contatti di quando Mancino era alla Regione Campania a quelli da parlamentari, le carriere da 
ministri (per entrambi l'esperienza del Viminale), la presidenza della Camera per Napolitano, 
quella del Senato per Mancino, gli incontri recenti («per riflettere sulla condizione di 
smarrimento della politica») a palazzo Madama quando Mancino era ancora senatore della 
Margherita e Napolitano senatore a vita. Sino all'impegno del neo Capo dello Stato per 
sostenere la candidatura unitaria del senatore irpino al timone del Csm. «Un rapporto - 
continua il vicepresidente del Consiglio Superiore - consistente. Di Napolitano ho sempre 
apprezzato il rigore dell'analisi economica e della politica nelle istituzioni, sobria nella 
innegabile sostanza. È cresciuta la mia stima nei suoi confronti. E s'è andata sviluppando 
un'amicizia personale sempre sostenuta e manifestata da entrambi, come quando a Napoli 
ebbi l'occasione di presentare il mio libro «La Costituzione lacerata» e volle onorarmi della sua 
presenza, con un intervento in cui mi attribuì una pubblica valutazione di capacità ed equilibrio. 
E queste sono doti che Napolitano possiede da sempre, mettendole al servizio dell'Italia ora 
che è stato chiamato alla Presidenza della Repubblica. La sua presenza, il suo ragionato e 
appassionato interesse per tutto ciò che è Italia ed Italiani, Europa ed Europei, per valori e 
aspirazioni, sono inestimabile tesoro per il Paese». L'invito degli avvocati avellinesi al 
Presidente della Repubblica per prendere parte alle celebrazioni dorsiane ha visto la 
sollecitazione di Nicola Mancino: «Il Presidente conosce benissimo l'azione di Dorso e la sua 
battaglia per il riscatto del Mezzogiorno. Ne conosce la fondatezza di allora e l'attualità di oggi, 
e non teme di venirne a parlare ora che il Mezzogiorno è ancora alle prese con la «grande 
questione» e, insieme, ai tanti problemi ordinari irrisolti, diventati emergenze di cui, purtroppo, 
non parla più solo l'Italia».  
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I comitati: ad Avellino un dossier per Napolitano 

Martedì il Presidente della Repubblica Giorgio Napolitano sarà in visita ad Avellino per un 
convegno su Guido Dorso. E i comitati anti-discarica dell'intera Campania sono in fibrillazione. 
L'intenzione, come confermano da Ariano Irpino e Savignano ma anche da Salerno e dal 
Napoletano, è quella di attendere il Capo dello Stato davanti al teatro «Gesualdo» di Avellino 
per manifestare contro la decisione del Commissariato di riaprire alcuni siti chiusi da anni. 
«Sarà una manifestazione civile - affermano - non impediremo la visita di Napolitano. Vogliamo 
solo consegnare al presidente un dossier dal quale si evince l'inadeguatezza delle scelte del 
commissariato». La prefettura di Avellino sta, ovviamente seguendo l'evolversi della vicenda e 
per domani è previsto un nuovo summit per mettere a punto il servizio d'ordine. Ci sono stati 
anche contatti con i rappresentanti delle associazioni ambientaliste che hanno confermato la 
natura pacifica della dimostrazione. Il procuratore di Ariano Irpino, Amato Barile, che emise il 
provvedimento di sequestro del sito di Difesa Grande, ieri in un convegno ha criticato il silenzio 
dell'associazione Magistrati sul decreto Bertolaso. «In Campania si possono riaprire discariche 
sottoposte a sequestro giudiziario - ha detto Barile - e l'associazione non interviene. La 
magistratura viene trattata come i rifiuti. Anche per questo ho chiesto di essere trasferito».  
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«Mio padre e il Sud questione del Paese» 



ANDREA MASSARO Una donna gentile e colta, che tiene alto il ricordo del padre. Elisa 
Dorso, nata 65 anni fa ad Avellino, fu studentessa del prestigioso Liceo Classico «Colletta». 
Laureata in Filosofia a Napoli, vive a Bologna dal 1970. Nel capoluogo felsineo ha insegnato 
al Liceo Scientifico «Sabin» per 31 anni. Oggi è in pensione e tiene corsi presso varie 
associazioni culturali, oltre a collaborare a iniziative con l'Assessorato alla Cultura di 
Casalecchio di Reno, l'Istituto «Cavazza» e l'Anpi. È componente di diritto del Centro di 
Ricerca «Dorso» di Avellino. Si celebrano i 60 anni dalla morte del suo papà, alla presenza del 
Capo dello Stato. Si ricorda l’impegno di suo padre per un Sud che, ancora oggi, è «questione 
italiana». «Quando l'avvocato Barra, mio antico ed ottimo amico, mi disse dell’intenzione 
dell'Ordine degli Avvocati di Avellino di commemorare il sessantesimo anniversario della morte 
di mio padre, ho provato sincera gratitudine. E mi sono emozionata non poco quando ho 
saputo che il Presidente della Repubblica avrebbe onorato con la sua presenza la 
manifestazione. Credo che la sua partecipazione abbia un forte significato, in quanto Dorso ha 
sempre considerato il problema meridionale come la questione «nazionale» per eccellenza. 
Per questo, mi pare che la scelta del Presidente di intervenire ad Avellino vada al di là della 
pura commemorazione di uno studioso, sia pure stimato, ma testimonia soprattutto 
l'importanza che un grande statista come Giorgio Napolitano attribuisce alla questione 
meridionale, che è stata al centro di tutta la sua azione politica». Il senso e l'impegno del 
centro di ricerca Guido Dorso, oggi, in Irpinia. «Il Centro di Ricerca «Guido Dorso» fin dal 
1978, anno della sua fondazione, ha perseguito due obiettivi di fondo tra loro strettamente 
collegati. Innanzitutto, lo studio rigoroso del pensiero meridionalistico e delle sue relazioni con 
le grandi correnti del pensiero politico nazionale ed europeo. Un secondo obiettivo, che può 
definirsi di «meridionalismo attivo», tende a fare del Centro un osservatorio permanente sulla 
dinamica sociale, civile e culturale del Mezzogiorno, per mobilitare energie e forze capaci di 
dare un contributo concreto all'evoluzione e allo sviluppo del nostro territorio e del 
Mezzogiorno nel suo complesso». Le prospettive? «Sono quelle di valorizzare al massimo il 
nostro ricchissimo patrimonio culturale e di promuovere una serie di ricerche, attività, 
pubblicazioni dedicate in modo specifico alla città e al territorio, alla dimensione irpina in 
rapporto con il Sud, con le vicende storiche ed attuali della questione meridionale, ma con 
apertura su una «lunga durata» che è essenziale per cogliere nelle sue fondamenta la 
fisionomia della civiltà meridionale». Il suo rapporto con Avellino e l'Irpinia. «Torno 
periodicamente ad Avellino per partecipare alle iniziative del Centro Dorso, di cui sono stata 
fondatrice insieme a tutte le più importanti realtà politiche locali (Comune, Provincia e 
Regione). Per me, ogni occasione è buona per tornare nella mia città natale, dove ci sono le 
mie radici più profonde». Oggi sarà al «Gesualdo»? «Naturalmente. E per me sarà un onore 
poter esprimere personalmente al presidente Napolitano tutta la mia gratitudine per la sua 
presenza, che considero straordinariamente significativa». 
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Così il severo Giorgio conquistò l'Irpinia 

Giorgio e Alberta, Giorgio e Federico, Giorgio e Stefano. Storia dei rapporti tra Giorgio 
Napolitano, comunista partenopeo che nell'anno di grazia 2006 sarebbe diventato presidente 
della Repubblica italiana, e tre irpini impegnati in politica, ancora oggi come Alberta De 
Simone, in passato come Federico Biondi e in forma «specializzatta» come Stefano Vetrano. La 
De Simone attende impaziente le 12.30 di oggi, quando il Presidente Napolitano, le renderà 
l'onore di una breve visita a Palazzo Caracciolo. «Sarà l'ingresso del mio maestro politico, oggi 



più alta carica dello Stato, nella sede dell'Istituzione che ho l'onore di rappresentare», dice il 
Presidente della Provincia. Una conoscenza datata almeno cinque lustri, l'Alberta appena 
entrata per volere di Berlinguer nel Comitato centrale del Pci e Napolitano già figura di 
riferimento, con la Iotti, per rigore culturale e austera profondità d'analisi politica. «In 
Comitato - continua la De Simone - era temuto censore, in grado di stigmatizzare facilonerie e 
semplificazioni di pensiero». Dieci anni dopo, nel 1993, quello che la Presidente definisce «il 
primo punto di un rapporto che s'evolveva da politico a istituzionale e personale». «Da sindaco 
di Atripalda invitai Napolitano, allora Presidente della Camera, al taglio del nastro di Parco San 
Gregorio. Lui fu accolto in Consiglio, poi andammo al parco, ci fu la visita dello stabilimento 
Mastroberardino. Da allora credo di poter dire che sia iniziato un rapporto di amicizia sincera, e 
Napolitano - quando nel '94 fui eletta parlamentare - fu gentilissimo ad accogliermi tra i banchi 
di Montecitorio, dove Berlusconi venne a congratularsi personalmente con lui per il discorso 
che Giorgio fece a nome del gruppo». Più recentemente qualche cena romana a casa 
Napolitano, con Alberta seduta al fianco della signora Clio e di Giglia Tedesco. Oggi l'ansia di 
ricevere Napolitano Capo dello Stato, «che per me e tantissimi irpini- chiosa la De Simone - al 
di là della carica istituzionale, rappresenta il modello plastico dell'aspetto meraviglioso, 
appassionato epperò rigoroso della politica». Federico Biondi, professore dell'Agrario tra le 
figure storiche del comunismo irpino, affonda i ricordi nelle «frequenti discussioni con 
Napolitano sul tema del meridionalismo, lui che fu autore di un bel saggio nel dopoguerra 
occupandosi prevalentemente di Guido Dorso». Ecco fu soprattutto quello del meridionalismo, 
nel rapporto Biondi-Napolitano e in tuttu i luoghi di confronto irpino, a cui mai il politico 
partenopeo si sottrasse, a costituire lievito di dibattito sul dilemma della «mobilitazione, o 
meno, delle masse nella rivoluzione meridionale». E poi la capacità del partito comunista di 
evolversi, e non solo con il mutar di sigle. Confronti pacati e profondi, in casa Biondi a via 
Dalmazia, suonando il pianoforte davanti ad un bicchiere di Brandy Avellino della Scuola 
Enologica. Ed infine Stefano Vetrano, ex deputato comunista, da una settimana riconfermato al 
timone della Lega Irpina delle Autonomie Locali. «La frequentazione assidua con Napolitano - 
ricorda Vetrano - affonda le radici agli anni dell'Università, a Napoli, subito dopo la guerra. 
Partecipavo agli incontri di campagna elettorale per la Repubblica. Condivisi con Giorgio credo 
politico e voglia d'impegno. Fu allora che nacque la storia di Giorgione e Giorgino». Il primo - 
nell'espressione di Vetrano - era Amendola, il secondo Napolitano. «E quando recentemente 
sono stato a Roma per i suoi 80 anni - dice Vetrano, con in mano «L'azione delle idee», il libro 
su di lui con prefazione di Napolitano - gli ho chiesto come avrei dovuto chiamarlo. Mi rispose: 
«Come hai sempre fatto, Giorgino va bene». a.bal.  
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Il Meridione senza rivoluzione 

Attuale o inattuale? L'avvocato irpino secondo Galasso e Viesti, due studiosi del Sud 

Titti Marrone Se in una libreria ben fornita si va in cerca di un saggio di Guido Dorso, scavando 
accuratamente nella sezione «meridionalistica» - in uno di quegli scaffali un po' defilati dedicati 
ai libri chiesti da pochi - si riesce a tirare fuori un titolo: La rivoluzione meridionale, il must 
dell'avvocato irpino, elegante edizione Mephite curata da Francesco Saverio Festa, anastatica 
del 1925 con solenne dicitura originaria su copertina ocra: «Piero Gobetti editore». Quasi 
nessuno ricorda che quel libro accese un bel po' di discussioni alla sua prima uscita, e anche di 
più nel 1944, quando venne riproposto da Einaudi diventando il primo vero «caso» editoriale 
nel Sud d'Italia liberato. Allora, di colpo, gli intellettuali scoprirono l'esistenza di quell'avvocato 
appartato e solitario che da direttore di un giornaletto di provincia come il «Corriere 
dell'Irpinia» era riuscito ad entrare in contatto con Piero Gobetti e a cementare con lui un 
proficuo sodalizio. Non fosse per il benemerito centro studi avellinese intitolato a Guido Dorso, 
che per tenerne vivo il ricordo produce studi e ricerche, di lui rimarrebbe solo qualche labile 



traccia da studioso più citato che letto. Oggi Dorso viene tutt'al più evocato nel dibattito 
politico in semplificazioni di comodo, da usare a proprio piacimento: i famosi «cento uomini di 
ferro» come antidoto al deficit di classi dirigente al Sud e, naturalmente, la «rivoluzione 
meridionale» che Dorso, con impulso quasi missionario e forte tensione etica, aveva concepito 
come una sorta di grande primavera dello spirito promossa da una élite costituita dalla 
borghesia umanistica. E se non fosse per il presidente della Repubblica Napolitano, che il 
prossimo martedì al teatro Gesualdo di Avellino parteciperà alla manifestazione indetta 
dall'Ordine degli avvocati avellinesi, il sessantesimo anniversario della morte di Dorso, 
avvenuta il 5 gennaio 1947, continuerebbe a passare sotto silenzio. Anticipiamo, allora, 
l'effimero cono di luce mediatico che la venuta del presidente Napolitano inevitabilmente 
accenderà su Guido Dorso. E proviamo a incrociare, sull'eredità del suo pensiero, i pareri di 
due studiosi del Mezzogiorno del tutto diversi, lo storico Giuseppe Galasso e l'economista 
Gianfranco Viesti. Cominciando da quest'ultimo, che apre il pamphlet Abolire il Mezzogiorno 
(ed. Laterza) annotando che «una tavola rotonda sul Mezzogiorno si candida inevitabilmente 
all'assenza di pubblico perché parlarne significa parlare del già detto e del già fallito». Vien da 
chiedere a Viesti se questo vale anche per Dorso, condannato all'inattualità da un pensiero a 
suo avviso superato. VIESTI - «No, il motivo dello scarso interesse che si può oggi avere per 
un pensatore come Dorso è un altro. Ci dimentichiamo di un grande come lui perchè la 
discussione politica oggi ha tempi straordinariamente brevi, macina e accantona argomenti con 
rapidità sconcertante. All'epoca di Dorso si meditava un libro anche per dieci anni. Oggi, anche 
se la programmazione dei fondi comunitari obbliga a pensare per dieci anni, capita che questo 
non interessi a nessuno. Ma una simile attitudine a bruciare temi - e tempi - è tutta italiana: 
con tutt'altro spessore si è dibattuto in Francia nella campagna per le presidenziali francesi tra 
Sarkozy e la Royal. Restando al discorso sul Sud e su Guido Dorso, con un minimo di onestà 
intellettuale non si può non riconoscere che i problemi del Mezzogiorno oggi siano del tutto 
diversi da come apparivano quando lui scriveva La rivoluzione meridionale: siamo passati da 
una dimensione prevalentemente rurale a una urbana. Dalla povertà materiale a un'altra intesa 
come scarsità di opportunità. Il Sud di Dorso era quello in cui dominava la questione 
contadina. Ora come ora, a spaventare è soprattutto la mancanza di opportunità per i 
giovani». GALASSO - «Certamente oggi si può cogliere in Dorso una visione un po' statica del 
Mezzogiorno, quasi che la storia meridionale fosse la costante ripetizione di un determinato 
modulo. In realtà, il Mezzogiorno è sempre stato in trasformazione e la sua storia ha sempre 
seguito fasi e tendenze della storia europea. Io, del resto, non ho mai creduto che il cuore - e 
la cosa migliore - del pensiero di Dorso fosse la teoria dei "cento uomini di ferro" destinati a 
salvare il Sud. Al contrario, ho sempre considerato questo il suo punto debole: cento uomini o 
sono una forza sterminatrice e dominatrice - cosa lontanissima dal suo pensiero - o sono 
risucchiati dall'ambiente. E se cento uomini potevano bastare al Mezzogiorno, era poi difficile 
che maturasse una forza politica organica in un ambiente in cui le tendenze centrifughe e di 
disgregazione sociale hanno sempre avuto il sopravvento». VIESTI - «Nella storia dei cento 
uomini di ferro io vedo invece qualcosa che torna d'attualità: la debolezza dei partiti e della 
politica oggi sono così forti che si finisce per fare cose buone solo indipendentemente da 
schieramenti, se singoli si aggregano su progetti condivisi. E d'altra parte, l'altra faccia di un 
simile processo di personalizzazione è un eccesso di ruoli dei singoli, aspetto tipico della crisi 
politica attuale». GALASSO - «La possibile attualità del pensiero di Dorso per me invece non 
discende dalla riflessione sui "cento uomini" o sull'autonomia, pure presente nella sua 
elaborazione, ma sulla maturazione di forze politiche e sociali con una coscienza generale dei 
problemi del Sud e una conseguente capacità d'azione. Il nucleo era per lui la formazione di 
gruppi sociali omogenei. E giudico un suo merito incontestabile aver indicato nel modello della 
società occidentale l'obiettivo storicamente più alto della trasformazione del Sud. Ma infine, 
diciamolo chiaramente: è difficile non ammirare un intellettuale periferico di un angolo del Sud 
che abbia saputo vedere così lontano».  
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Abbraccio con la De Simone e altri vecchi militanti 
La visita di ieri del presidente Napolitano è stata anche 
l’occasione per incontrare tre «vecchi amici» dai tempi 
della comune azione politica comunista. Alberta De 
Simone (foto), unica donna del gruppo, e attuale 
presidente della Provincia di Avellino, è stata collega alla 
Camera di Napolitano nel ’94. Ma, ancora prima, da 
sindaco di Atripalda, De Simone aveva ricevuto 
Napolitano in Irpinia quando questi era presidente della 
Camera, avviando una stagione di rapporti politico-
istituzionali. «È sempre stato il mio maestro, un politico 
rigoroso ed austero. Adesso l’impegno e la passione 
imparziale che mette nella sua altissima carica 
istituzionale - spiega la De Simone - sono un valore che 
tutela tutto il Paese». Un rapido saluto, al teatro 

Gesualdo, è riuscito a rivolgerlo al Presidente l’ex deputato Stefano Vetrano che, in passato, 
chiamava il presidente «Giorgino» per distinguerlo da «Giorgione» Amendola. Infine il saluto 
con Federico Biondi, professore e storico del comunismo a cui ieri è stata affidata una dotta 
relazione su Guido Dorso, nel sessantesimo anniversario della morte. Oltre che di 
collaborazione istituzionale, molto stretto il rapporto che lega pure Giorgio Napolitano a Nicola 
Mancino, vice-presidente del Csm. 
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il caso 

ALDO BALESTRA Avellino. 
Lettere accorate di due sindaci 
al capo dello Stato. Paure e 
speranze, dubbi ed onori in 
fascia tricolore. Cosa 
accomuna l’irpino Domenico 
Gambacorta e il salernitano 
Domenico Di Giorgio, primi 
cittadini di Ariano e 
Montecorvino Pugliano? Ieri 
erano entrambi ad Avellino, in 
occasione della visita del 
presidente della Repubblica per i sessanta anni dalla morte del meridionalista Guido Dorso. E 
ne hanno approfittato per far giungere al capo dello Stato due missive. Di denuncia e timore 
quella del primo cittadino irpino, preoccupato della possibile, imminente riapertura della 
discarica di Difesa Grande, chiusa dal 2002 e attualmente sotto sequestro giudiziario: «Si 
vuole a tutti i costi riaprirla - scrive Gambacorta - in presenza del disinvolto stravolgimento di 
ogni regola dello stato di diritto, con la macroscopica invasione di campo del potere esecutivo 
nella sfera del potere giudiziario». Aspetti giuridici che Gambacorta ha provato ad esporre 
anche a Nicola Mancino, vice presidente del Consiglio Superiore della Magistratura, al teatro 
Gesualdo. Di altro tenore invece la missiva che il sindaco di Montecorvino Pugliano, Di 



Giorgio, ha consegnato al presidente della Repubblica, in un breve incontro presso la 
Prefettura di Avellino, dove Napolitano ha pranzato prima di partire per Nola. «Vogliamo 
donarvi la custodia delle nostre certezze, e saremmo profondamente onorati se Ella potesse 
prendere in considerazione la possibilità di ricevere da questa piccola comunità la cittadinanza 
onoraria». Il riferimento è all’autorevole intervento di Napolitano a garanzia del temporaneo 
riutilizzo della discarica di Parapoti. Emozionata anche Rosa Sproviero, il vicesindaco, 
presente all’incontro: «Credo che il presidente Napolitano - afferma - conoscesse proprio a 
fondo le vicende della nostra comunità. Sono onorata di averlo potuto incontrare e lui mi ha 
riconosciuto, dicendomi «Ah, è lei la Pasionaria. Mi raccomando, non si faccia venire più 
svenimenti». L’entourage del Quirinale ha ricevuto anche una rappresentanza di ambientalisti 
di Ariano, che ha esposto le proprie ragioni sulla vicenda Difesa Grande. «Ora riconosciamo 
solo in Napolitano - spiega Anselmo La Manna - l’interlocutore sulla vicenda discarica». 
Nessuna protesta clamorosa all’arrivo, al passaggio e alla partenza del corteo presidenziale. 
Solo un’anziana signora, quando Napolitano è giunto al teatro Gesualdo, ha gridato da 
lontano: «Vergogna, c’è l’immondizia per strada». Ma anche in Irpinia ieri è stata una giornata 
all’insegna del miglioramento per quanto riguarda la raccolta dei rifiuti. 
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IL CONVEGNO 

Avellino. Il presidente della Repubblica, Giorgio 
Napolitano, ha partecipato ieri mattina, al teatro 
Gesualdo di Avellino, alle celebrazioni per i 60 
anni dalla scomparsa del meridionalista Guido 
Dorso. La manifestazione è stata organizzata dal 
Consiglio dell’Ordine degli Avvocati di Avellino. 
Ad accogliere il capo dello Stato, il governatore 
della Regione, Antonio Bassolino, il 
vicepresidente del Csm, Nicola Mancino, e il 
senatore Antonio Maccanico, presidente del 
Centro di ricerca «Guido Dorso». Nel suo 
intervento, Mancino ha sottolineato che «quello 
della classe dirigente rimane il problema insoluto 
non solo del Mezzogiorno ma della società 
italiana. Cosa avrebbe detto Dorso del 
trasformismo e dell'opportunismo del nuovo 
secolo? E che avrebbe detto di una politica 
sradicata da fondamenta culturali solide, tutta 
ripiegata sul potere?». «La nostra democrazia - 
ha aggiunto il senatore Maccanico - attraversa 
una crisi preoccupante, per la quale è più che 
mai sentita la necessità di un rinnovamento della 
nostra classe dirigente e della politica». 
Maccanico ha ricordato che «la bandiera di 

Dorso fu quella dell'autonomismo: autonomismo, che non è regionalismo o localismo o 
municipalismo, ma capacità autonoma di vincere le limitazioni che scaturiscono dallo Stato 
storico. Di qui l'esigenza di una classe dirigente nuova, capace di costruire in autonomia il 



futuro dell'Italia e del Sud, imponendo una diversa politica nazionale».Avellino. Il presidente 
della Repubblica, Giorgio Napolitano, ha partecipato ieri mattina, al teatro Gesualdo di 
Avellino, alle celebrazioni per i 60 anni dalla scomparsa del meridionalista Guido Dorso. La 
manifestazione è stata organizzata dal Consiglio dell’Ordine degli Avvocati di Avellino. Ad 
accogliere il capo dello Stato, il governatore della Regione, Antonio Bassolino, il 
vicepresidente del Csm, Nicola Mancino, e il senatore Antonio Maccanico, presidente del 
Centro di ricerca «Guido Dorso». Nel suo intervento, Mancino ha sottolineato che «quello della 
classe dirigente rimane il problema insoluto non solo del Mezzogiorno ma della società 
italiana. Cosa avrebbe detto Dorso del trasformismo e dell'opportunismo del nuovo secolo? E 
che avrebbe detto di una politica sradicata da fondamenta culturali solide, tutta ripiegata sul 
potere?». «La nostra democrazia - ha aggiunto il senatore Maccanico - attraversa una crisi 
preoccupante, per la quale è più che mai sentita la necessità di un rinnovamento della nostra 
classe dirigente e della politica». Maccanico ha ricordato che «la bandiera di Dorso fu quella 
dell'autonomismo: autonomismo, che non è regionalismo o localismo o municipalismo, ma 
capacità autonoma di vincere le limitazioni che scaturiscono dallo Stato storico. Di qui 
l'esigenza di una classe dirigente nuova, capace di costruire in autonomia il futuro dell'Italia e 
del Sud, imponendo una diversa politica nazionale». 
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Da Avellino l’appello del presidente Napolitano: non 
c’è rinnovamento senza l’impegno di tutti 
DALL’INVIATO RAFFAELE INDOLFI Avellino. «Rinnovare la politica con moralità e rigore». 
Da Avellino nel nome di Guido Dorso, che non concepiva la politica senza moralità e rigore, il 
presidente della Repubblica, Giorgio Napolitano, esorta le forze politiche a seguire la lezione, 
sempre attuale, del grande meridionalista. E non si rivolge solo ai partiti, ma alla società nel 
suo complesso. «La politica - dice - non si rinnova senza l’impegno di tutti». Il presidente 
insiste sulla parola «impegno», dal momento, dice, che «la denuncia da sola non basta», 
invitando tutti alla politica «del fare», non solo del «dire». E ieri ad Avellino, dove è intervenuto 
al convegno organizzato dall’Ordine degli avvocati per ricordare il sessantesimo anniversario 
della scomparsa di Guido Dorso, Napolitano si è occupato in prima persona, come aveva già 
fatto nei giorni scorsi, dell’emergenza-rifiuti in Campania, incontrando i rappresentanti dei 
comuni più esposti, quelli che in attesa di una soluzione definitiva del problema, dovranno 
ancora sopportare discariche sul proprio territorio. Il capo dello Stato parla poi della crisi della 
politica nella sede della Provincia a Palazzo Caracciolo, al termine del convegno svoltosi in 
mattinata al teatro «Gesualdo». E proprio in ricordo del grande meridionalista, sottolinea 
l'opportunità di «trasmettere la lezione di moralità e di rigore di Dorso». Lezione che definisce 
«ancora sferzante e stimolante, da cui possono trarre ispirazioni le giovani generazioni 
nell'avvicinarsi alla politica per rinnovarla». Il presidente annuncia inoltre che sulla crisi della 
politica e su come superarla, ritornerà nei prossimi giorni, forse in occasione della Festa della 
Repubblica. Per Napolitano si tratta di «un tema scottante, su cui avrò modo di tornare in 
questi giorni. Un tema che dovrebbe sollecitare una riflessione costruttiva non solo di tutte le 
componenti dello schieramento politico, ma di tutte le componenti della società italiana». Per il 
capo dello Stato, infatti, «la soluzione ai problemi, sia delle riforme istituzionali, sia del 
rinnovamento della politica, può venire solo attraverso un impegno conseguente delle forze 
sociali, culturali e politiche. In particolare, di quelle rappresentate in Parlamento, siano esse di 



maggioranza o di opposizione». E avverte: «Al di fuori di tutto ciò, c'è solo la denuncia che, 
perdendo il senso della misura, può diventare controproducente e pericolosa». Napolitano fa 
suo quello che definisce «l'insegnamento che resta di Dorso, al di là delle speranze e della 
realizzazioni» ovvero «pensare idealmente e in grande la politica, contro quella piccola delle 
manovre opportunistiche». Ad ascoltare Napolitano che risponde a una domanda dei 
giornalisti c’è una folla di politici e amministratori, fra di loro il governatore della Campania, 
Antonio Bassolino, e il vicepresidente del Consiglio superiore della magistratura, Nicola 
Mancino. Non c’è nessuno della piccola folla che l’aveva accolto con applausi, ma anche con 
un’isolata contestazione. Un’anziana donna al suo arrivo al teatro «Gesualdo» aveva gridato: 
«Vergogna: ci sono i rifiuti in mezzo alla strada». 
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«Napoli esempio di modernità» 

Prima ad Avellino per ricordare la figura di Guido Dorso, poi a Nola, al Cis di Gianni Punzo, 
per una visita al cantiere del Vulcano buono di Renzo Piano. Giornata campana per il 
presidente della Repubblica Giorgio Napolitano, che ha fatto riferimento ai problemi ma anche 
alle potenzialità della sua città. «Al Quirinale ho parlato delle molte facce di Napoli. Questa di 
Nola è una delle più belle, è veramente una ”facciona” meravigliosa. Sono molto colpito - ha 
detto il capo dello Stato riferendosi al Vulcano buono - da questa straordinaria invenzione. 
Invenzione che poi, in effetti, mette le sue radici nella storia della città, che cresce fuori e con 
forme straordinariamente moderne e avanzate. Si tratta di un esempio per l’Italia e per 
l’Europa: vorrei che tutti parlassero anche di questo, oltre che delle altre storie napoletane». 
Quindi ha aggiunto: «Bisogna essere vicini a Napoli, bisogna farsi sentire anche per questi 
momenti altamente incoraggianti e gratificanti». 

 
 

Il  Mattino  30/05/2007   
 

 

«Rinnovamento e rigore nel segno di Dorso» 

NICOLA BATTISTA A sessant’anni dalla morte, cosa rimane dell’insegnamento di Guido 
Dorso? La figlia del grande pensatore, Elisa, non ha dubbi: «La lezione di mio padre non è 
stata applicata». E la sensazione che l’Occasione Storica sia stata persa aleggiava ieri mattina 
nel teatro Gesualdo, dove l’establishment irpino si è riunito per commemorare il celebre 

avvocato avellinese, politologo ante litteram. La Rivoluzione Meridionale resta, 
se non proprio un’utopia, un mera aspirazione, poiché la politica non ha saputo 
liberarsi da quei vizi (trasformismo, opportunismo e clientelismo) che Dorso ha 
fustigato per tutta la sua vita. Lo ha ammesso senza mezzi termini il vice 
presidente del Csm, Nicola Mancino: «Quello della classe dirigente - ha detto 
Mancino - rimane il problema insoluto non solo del Mezzogiorno, ma della 
società italiana. A maggior ragione dopo gli anni Novanta. E con la caduta delle 
ideologie cosa avrebbe detto Dorso del trasformismo e dell’opportunismo del 

nuovo secolo? E che avrebbe detto di una politica sradicata da fondamenta culturali solide, 
tutta ripiegata sul potere, distratta dalla quotidianità, incapace di difendere il giorno dopo 
quello che aveva sostenuto il giorno prima? Uno come lui, che grande importanza assegnò 



alla rivoluzionaria entrata in campo delle nuove forze politiche, credo non avrebbe risparmiato 
ai partiti di oggi critiche severe per essere venuti meno alla responsabilità storica, preferendo 
una scelta di potere piuttosto che di solide idealità». «Di fronte allo stradicamento della cultura 
- ha aggiunto Mancino - è legittimo chiedersi chissa cosa avrebbe scritto Dorso dello 
sradicamento delle appartenenze e delle inarrestabili frantumazioni che oggi sono all’ordine 
del giorno. E se oggi più nessuno si meraviglia della disinvoltura dei passaggi, è segno che i 
tempi sono davvero cambiati. È rimasto l’opportunismo come via insensata alla sopravvivenza 
personale o di gruppo». Per il senatore Maccanico, il pensiero di Dorso è ancora 
estremamente attuale. «Soprattutto in questi tempi - ha spiegato - in cui si registra la crisi della 
politica, per la quale è più che mai sentita la necessità di un rinnovamento della nostra classe 
dirigente». «La bandiera di Dorso - ha ricordato Maccanico - fu quella dell'autonomismo, 
autonomismo che non è regionalismo o localismo o municipalismo». A parere di Alberta De 
Simone, presidente della Provincia, «sarebbe un errore inserire Dorso nel museo delle cere. 
Bisogna muoversi nel solco del suo pensiero per far crescere il Mezzogiorno». «Negli ultimi 
tempi - ha aggiunto la De Simone - si assiste ad una nuova emigrazione di giovani verso il 
Nord. La politica ha il dovere di creare occasioni di lavoro al Sud, cercando convergenze ed 
evitando i litigi». Il sindaco di Avellino, Galasso, nel suo saluto al presidente Napolitano, ha 
sottolineato «come sia difficile la sfida che attende gli amministratori del Sud». Il presidente 
del Consiglio dell’Ordine degli avvocati, Giovanni De Lucia, l’avvocato Giuseppe Famiglietti, 
direttore della scuola forense, e l’avvocato Emilio D’Amore hanno ricordato le grandi doti 
professionali e umane del Guido Dorso avvocato. Infine, il professore Federico Biondi ha 
effettuato un breve excursus sul pensiero di Dorso. 
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Mancino: irrisolto il nodo delle classi dirigenti 

ALDO BALESTRA Moralità, rigore, responsabilità. Necessità di rinnovare la politica prendendo 
spunto da un irpino illustre come Guido Dorso, l’avvocato morto sessanta anni fa che invocava 
i «cento uomini d’acciaio» per quella riscossa del Meridione che, ancora, continuiamo a 
desiderare. Un monito, più che un invito, nella visita di ieri ad Avellino, rivolto con 
l’autorevolezza della carica di Presidente della Repubblica e lo spessore del Napolitano-uomo. 
Ma anche la capacità di affrontare, in prima persona, il dramma campano dei rifiuti, facendo sì 
che i «rivoltosi» di Ariano, che non vogliono la riapertura di Difesa Grande, e il sindaco di 
Montecorvino Pugliano, potessero esporre le proprie ragioni nella vicenda discariche. Una 
giornata di riflessione, allora, in una città che - complice una giornata fustigata da pioggia, 
vento e freddo - non ha «abbracciato» il Capo dello Stato come sarebbe stato giusto, già 
all’arrivo e poi alla partenza, avvenuti sotto un temporale. Napolitano è arrivato puntuale, alle 
11, al Teatro Gesualdo. Applausi ma anche il grido, lontano ed isolato, di una donna: 
«Vergogna, c’è l’immondizia per strada». Dentro oltre 1.500 persone, sul palco il 
vicepresidente del Csm Mancino e il senatore Maccanico, in sala autorità, un centinaio di 
sindaci in fascia (compreso Gambacorta, di Ariano, che ha fatto giungere al Capo dello Stato 
una lettera aperta). Napolitano siede in prima fila tra il Governatore Bassolino ed il presidente 
del Consiglio Regionale Campano, Sandra Lonardo Mastella. Una cerimonia - sicuramente 
andava ritmata meglio negli interventi - che ricorda l’impegno appassionato per il Sud di 
Dorso, dalla cui figlia, Elisa, Napolitano riceve in dono un libro di pregio (una delle prime 
edizioni de «La rivoluzione Meridionale», acquistata dall’Ordine degli Avvocati di Avellino, che 
ha organizzato la manifestazione non dimenticando un omaggio floreale consegnato al 
Presidente dalla consigliera Bianca D’Agostino). Interventi che, fino alla mezza, Napolitano 
confida (al microfono di Peppino Vaccariello, di Retesei) di aver seguito «religiosamente», in 



ossequio ad «un pensatore, originale e forte, un grande meridionalista». Quindi strette di 
mano a sindaci e cittadini, il saluto alle autorità (in sala anche Ciriaco De Mita). Scortato dai 
corazzieri motocilisti del Quirinale e da un imponente servizio d’ordine di Polizia e Carabinieri 
(tutto è avvenuto senza incidenti), il Presidente concede alla Provincia le sue riflessioni dopo il 
saluto di Antonio Aurigemma a nome della stampa irpina. E qui il monito sulla necessità di 
«trasmettere la lezione di moralità e di rigore di Dorso», che definisce «ancora sferzante e 
stimolante, da cui possono trarre ispirazioni le giovani generazioni, nell'avvicinarsi alla politica 
per rinnovarla». Quindi la firma del registro degli ospiti illustri, il saluto ai dipendenti di palazzo 
Caracciolo, gli applausi nel lasciare piazza Libertà. Una signora grida: «Lei sì che è in 
gamba». Il Presidente fa un cenno alla scorta e si avvicina alla signora. Le stringe la mano: 
«Grazie, lei è molto gentile». Pillole. Pillole di signorilità di un uomo austero che la classe 
politica stima e la gente rispetta, e che qui al Sud anche le popolazioni esasperate per la 
vicenda rifiuti hanno investito delle proprie paure. Il «primo cittadino d’Italia», poi, si rilassa 
apprezzando i sapori d’Irpinia nel menu presidenziale curato sin nei dettagli dai coniugi 
Bembo, nel salone della Prefettura trasformato per l’occasione. S’incuriosisce, il Capo dello 
Stato, al sapore inconfondibile del formaggio Carmasciano, gli raccontano del perchè profumi 
tanto questo pecorino di Rocca San Felice, prodotto a due passi dalla Mefite. Ascolta 
incantato Antonio Mastroberardino che illustra i processi di vinificazione. La sosta per un’ora di 
riposo nell’appartamento del Prefetto Orrei (prima l’incontro con il sindaco di Montecorvino e la 
vice «pasionaria», e con gli ambientalisti di Ariano). Poi il corteo presidenziale lascia Avellino 
verso Nola, alle 16. Il cenno di saluto ultimo di Napolitano, dall’auto, è per un bimbo che, con il 
papà, sfida la pioggia «per vedere il Presidente». 
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di Malatesta   

 

  

QUANDO IL GRANDE GIUSEPPE Prezzolini sentiva parlare di meridionalismo, 
rarissime volte interveniva. Non perché l’argomento non lo riguardasse, ma 
perché, conoscendo molto bene le italiche ipocrisie, preferiva non sprecare fiato. 
Quando però non poteva proprio sottrarsi, ricordava da par suo che il destino dei 
meridionalisti era da sempre il più amaro: inascoltati in vita, continuavano ad 
essere ancora di più inascoltati da morti. Che ciò fosse vero, l’ho potuto verificare 
anche io ieri ad Avellino, intrufolandomi al Teatro Gesualdo da “spettatore non 
pagante” tra gli invitati alla celebrazione per i sessant’anni della scomparsa del 
coraggioso meridionalista irpino, Guido Dorso, tenuta dal Capo dello Stato. Al di là 
della rigorosa e ammirevole commemorazione- sia detto subito ad esclusivo merito 
di un Presidente della Repubblica che dimostra di essere sempre di più politico 
accorto, lucido storico e saggista- devo aggiungere che sono rimasto molto turbato 
dalla “gerontocrazia” che affollava le prime file del “parterre”. Non perché la 
“gerontocrazia” non abbia diritto alle poltronissime. Tutt’altro! Basta aver visto 
l’ultimo Funari. E’ che, purtroppo, avendo da vecchio cronista una remota 
dimestichezza con “identikit o foto segnaletiche”, in quelle poltronissime, ho rivisto 
un desolante museo delle cere, un grumo di caste dinastiche, ormai qui regnanti 
da molto prima che Adamo venisse al mondo da un filetto di Eva. Un parterre, in 
cui svettavano Bassolino e De Mita, il top della odierna classe dirigente, roba da 
far rivoltare nei loro famedi illustri meridionalisti come Dorso, Salvemini, Fortunato, 
ma anche nei loro oscuri loculi di paese, personaggi come Antonio Bello, il politico 
contadino di Montella morto con le pezze in culo. Di fronte a queste facce, non 
potevo non chiedermi quale sarebbe stato il loro atteggiamento appena Napolitano 
“avrebbe sfilato la corona”, e detto a chiare lettere che cosa si intende, secondo 
Dorso, per classe dirigente. A un certo punto, ho pensato addirittura che, questi 
signori, non potendo prendere cappello, abbandonare il teatro per lo scorno, 
sarebbero giocoforza rimasti in poltrona anche se trasformate in graticole, in 
fumarole, per lo scorno. Vi giuro: mi immaginavo lo sfracello. Invece? Ancora una 
volta è andato in scena il peggiore copione delle italiche ipocrisieå. Napolitano, 
citando Dorso, invocava una nuova, responsabile classe dirigente, capace di 
creare sviluppo, e quelli che ne erano la parodia, applaudivano; Napolitano, 
citando Dorso, chiedeva rigore ed etica e quelli che tutto hanno avuto in mente, 
tranne etica e al rigore, applaudivano; Napolitano, citando Dorso, sottolineava la 
ineludibilità delle riforme, di un federalismo che sappia riflettere l’autonomismo 
dorsiano e quelli che hanno osteggiato ogni sorta di decentramento, applaudivano. 
Ieri ad Avellino abbiamo assistito a un fenomeno singolare: la classe dirigente 
irpina e campana, pur presente alla celebrazione di Dorso, in realtà era assente. 
Se fosse stata realmente presente alla “lezione” di Napolitano su Dorso, avrebbe 
dovuto fare le valigie e partire ieri sera stessa per una località segreta. La verità è 
che il grande meridionalista continua ad essere inascoltato. Sempre ieri, mentre il 
Capo dello Stato da Avellino raggiungeva Nola in visita al Cis, al “Vulcano buono”, 
simbolo suggestivo e concreto di un forte mondo produttivo, si apprendeva che, 
nel “Cratere dei bluff”, tra Nusco e Lioni, i capannoni costruiti per le industrie del 
promesso sviluppo, ospiteranno il profumo delle ecoballe. Quel che è più grave a 
poche decine di metri da fabbriche di merendine e insaccati. Non bastavano già 
queste storiche ecoballe, Prodi, sempre ieri, ne ha sfornato una delle sue. 
Ricordate quando l’ineffabile professore disse che la priorità era il Mezzogiorno? 
Ebbene dopo la batosta elettorale amministrativa, ha riaperto nuovamente la 
fabbrica delle corbellerie, annunciando: “Ora è il Nord la priorità del Governo”.  
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Napolitano: "Più rigore per cambiare la politica”? 

Nuova esortazione del capo dello Stato 

l'appello AVELLINO - Rinnovare la politica con moralità e rigore. L'esortazione alla classe 
dirigente italiana viene lanciata dal capo dello Stato Giorgio Napolitano a pochi giorni dalla 
Festa della Repubblica, investendo il tema della crisi della politica, sul quale il presidente 
annuncia di voler riprendere a breve.Intervenendo ad Avellino nella sede della Provincia di 
Palazzo Caracciolo, al termine del convegno in ricordo del meridionalista Guido Dorso svolto 
ieri mattina al teatro Gesualdo, Napolitano sottolinea l'opportunità di "trasmettere la lezione di 
moralità e di rigore di Dorso", lezione che definisce "ancora sferzante e stimolante, da cui 
possono trarre ispirazioni le giovani generazioni, nell'avvicinarsi alla politica per rinnovarla". 
Per Napolitano si tratta di "un tema scottante, su cui avrò modo di tornare in questi giorni. Un 
tema che dovrebbe sollecitare - chiede il presidente - una riflessione costruttiva non solo di 
tutte le componenti dello schieramento politico ma di tutte le componenti della società 
italiana".Per il capo dello Stato, infatti, "la soluzione ai problemi, sia delle riforme istituzionali 
sia del rinnovamento della politica, può venire soltanto attraverso un impegno conseguente 
delle forze sociali, culturali e politiche" anche se significativamente aggiunge subito dopo: "In 
particolare, di quelle rappresentante in Parlamento, siano esse di maggioranza o di 
opposizione". Avverte a tal proposito Napolitano: "Al di fuori di tutto ciò, c'è solo la denuncia 
che, perdendo il senso della misura, può anche diventare controproducente e pericolosa". Il 
presidente della Repubblica fa suo quello che definisce "l'insegnamento che resta di Dorso, al 
di là delle speranze e della realizzazioni" ovvero "pensare idealmente e in grande la politica, 
contro la piccola politica delle manovre opportunistiche"."Qualche volta mi chiedo se non sia 
bene risparmiare un pò le parole: cerco di usarle solo quando è strettamente necessario e in 
qualche occasione ho ritenuto che fosse necessario, anche in questi ultimi giorni". E' quanto il 
presidente della Repubblica Giorgio Napolitano tiene a precisare, dopo il suo recente intervento 
in favore di una soluzione per l'emergenza rifiuti a Napoli, parlando proprio nella sua terra, a 
Nola, dove visita lo stato d'avanzamento dei lavori del progetto architettonico firmato da Renzo 
Piano all'interno del distretto Cis-Interporto-Vulcano della città degli affari. "La soluzione ai 
problemi può venire attraverso un impegno delle forze rappresentatein Parlamento�? 
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Napolitano: rigore per rinnovare la politica 



Il rinnovamento della politica richiede l'impegno 
delle forze sociali, culturali e politiche. E la moralità 
e il rigore sono le armi per agire in questo senso. È 
l'esortazione del capo dello Stato Giorgio 
Napolitano rivolta al mondo politico e alla società 
italiana più in generale. Un invito che il Presidente 
fa alle «giovani generazioni» interessate ad 
«avvicinarsi alla politica per rinnovarla».  
Il Presidente, ad Avellino per commemorare la 
figura di Guido Dorso - avvocato, saggista, 
meridionalista, uomo politico - coglie l'occasione 
per riflettere sul tema della crisi della politica e del 
suo necessario cambiamento. 
Napolitano sottolinea l'opportunità di «trasmettere 
la lezione di moralità e di rigore di Dorso», lezione 
che definisce «ancora sferzante e stimolante, da cui 
possono trarre ispirazioni le giovani generazioni, 
nell'avvicinarsi alla politica». E aggiunge: «È un 
tema scottante su cui avrò modo di tornare anch'io 
in questi giorni ed è un tema che dovrebbe 
sollecitare una riflessione costruttiva non solo di 
tutte le componenti dello schieramento politico ma 

di tutte le componenti della società italiana». Per il capo dello Stato, infatti, «la soluzione ai 
problemi, sia delle riforme istituzionali sia del rinnovamento della politica, può venire soltanto 
attraverso un impegno conseguente delle forze sociali, culturali e politiche». Napolitano, 
rivolge in particolare l'invito alle «rappresentanze in Parlamento, siano esse di maggioranza o 
di opposizione». 
(foto Ap) 

 
 

Gazzetta del  Sud   30/05/2007   ed. Nazionale  
 

 

Napolitano prova a dare uno scossone «Rinnovare la politica, ci vuole rigore» 

 
AVELLINO «È necessario rinnovare la politica con moralità e rigore». Il presidente della 
Repubblica esorta la classe politica italiana a lavorare seriamente in questo senso ricordando il 
meridionalista Guido Dorso e sottolineando l'opportunità di «trasmettere la sua lezione di 
moralità e di rigore». Una lezione che il Capo dello Stato definisce «ancora sferzante e 
stimolante e da cui possono trarre ispirazioni le giovani generazioni nell'avvicinarsi alla politica 
per rinnovarla». Per Giorgio Napolitano questo «è un tema scottante». E fa un annuncio a 
sorpresa: «Avrò modo di ritornarvi in questi giorni: è un tema che dovrebbe sollecitare una 
riflessione costruttiva non solo di tutte le componenti dello schieramento politico, ma di tutte le 
componenti della società italiana». Per il Capo dello Stato, infatti, «la soluzione ai problemi, sia 
delle riforme istituzionali, sia del rinnovamento della politica, può venire soltanto attraverso un 
impegno conseguente delle forze sociali, culturali e politiche, in particolare di quelle 
rappresentate in Parlamento, siano esse di maggioranza o di opposizione». Detto questo, e 
probabilmente pensando anche a quanto succede in Campania sul problema delle discariche, il 
presidente aggiunge, pesando le parole, una ad una: «Al di fuori di tutto ciò, c'è solo la 
denuncia che, perdendo il senso della misura, può anche diventare controproducente e 
pericolosa». Anche per questo il presidente fa suo quello che definisce «l'insegnamento di 
Dorso, al di là delle sue speranze e delle realizzazioni: il pensare idealmente e in grande la 
politica, contro la piccola politica delle manovre opportunistiche». Napolitano parla nel teatro 
Gesualdo di Avellino dopo aver ascoltato l'intervento del vicepresidente del Csm, Nicola 



Mancino, «un grande amico». E quello dell'ex presidente del Senato è un richiamo esplicito alla 
crisi in cui si dibattono i partiti: una questione irrisolta alla quale bisogna dare quanto prima 
una risposta. Il Capo dello Stato si rivolge esplicitamente alle giovani generazioni «interessate 
ad avvicinarsi alla politica per rinnovarla» e si dice convinto che il nodo centrale del dibattito 
italiano è proprio quello che unisce rinnovamento e riforme. Davanti al teatro la gente 
applaude, ma c'è un grido isolato: «Vergogna, c'è la mondezza in mezzo alle strade». Il 
presidente ha già risposto nei giorni scorsi. Ora è il momento dell'impegno per risolvere questo 
dramma. 
La figura di Guido Dorso, avvocato, saggista, pensatore, meridionalista, uomo politico, è stata 
rievocata dal vicepresidente del Csm Mancino nel corso del convegno organizzato dal Consiglio 
dell'Ordine degli avvocati di Avellino.  
Guido Dorso - ha ricordato Mancino - sviluppò un'aspra polemica con «i cosiddetti intellettuali 
del Nord, colonizzatori arricchiti sulle spalle delle province meridionali», ponendosi, quasi come 
un «profeta inascoltato», l'obiettivo di «rompere il blocco agrario che impediva la soluzione 
della questione del Mezzogiorno». Per la soluzione dei problemi del Mezzogiorno e per lo 
sviluppo complessivo del Paese auspicò invano «la necessità della saldatura Nord-Sud, che 
avrebbe fatto assumere alla questione meridionale un rilievo nazionale, capace di far 
migliorare in maniera equilibrata le condizioni economiche dell'intero Paese». 
Problemi in parte ancora aperti, ha sottolineato ancora Mancino, secondo il quale, in 
particolare, «quella della classe dirigente rimane la questione insoluta non solo del 
Mezzogiorno, ma di tutta la società italiana nel suo complesso. A maggior ragione dopo gli anni 
Novanta».(m.s.) 

 
 
 
 
 

Il  Giorno  30/05/2007   ed. NAZIONALE  p. 10 IL GIORNO  

«Politici, impegnatevi di più» 

Napolitano: per riaffezionare la gente ci vogliono rigore e moralità 

- AVELLINO - 
«È NECESSARIO rinnovare la politica con moralità e rigore». Nel giorno in cui il Palazzo si 
interroga sulla scarsa affluenza alle elezioni amministrative e nel pieno di un'ondata di rigetto 
verso la degenerazione del sistema dei partiti, il presidente della Repubblica esorta la classe 
politica italiana a lavorare seriamente in questo senso ricordando il meridionalista Guido Dorso 
e sottolineando l'opportunità di «trasmettere la sua lezione». Una lezione che Napolitano 
definisce «ancora sferzante e stimolante e da cui possono trarre ispirazioni le giovani 
generazioni nell'avvicinarsi alla politica per rinnovarla». 
PER IL CAPO dello Stato questo «è un tema scottante». E fa un annuncio a sorpresa: «Avrò 
modo di ritornarvi in questi giorni: è un tema che dovrebbe sollecitare una riflessione 
costruttiva non solo di tutte le componenti dello schieramento politico, ma di tutte le 
componenti della società italiana». Per il Capo dello Stato, infatti, «la soluzione ai problemi, sia 
delle riforme istituzionali sia del rinnovamento della politica, può venire soltanto attraverso un 
impegno conseguente delle forze sociali, culturali e politiche, in particolare di quelle 
rappresentate in Parlamento, siano esse di maggioranza o di opposizione». 
Detto questo, e probabilmente pensando anche a quanto succede in Campania sul problema 
delle discariche, Napolitano aggiunge, pesando le parole, una a una: «Al di fuori di tutto ciò, 
c'è solo la denuncia che, perdendo il senso della misura, può anche diventare 
controproducente e pericolosa». Anche per questo il presidente fa suo quello che definisce 
«l'insegnamento di Dorso, al di là delle sue speranze e delle realizzazioni: il pensare 
idealmente e in grande la politica, contro la piccola politica delle manovre opportunistiche». 
IL PRESIDENTE parla nel teatro Gesualdo di Avellino dopo avere ascoltato l'intervento del 



vicepresidente del Csm, Nicola Mancino. Quello dell'ex presidente del Senato è un richiamo 
esplicito alla crisi in cui si dibattono i partiti: una questione irrisolta alla quale bisogna dare 
quanto prima una risposta. Il Capo dello Stato si rivolge esplicitamente alle giovani generazioni 
«interessate ad avvicinarsi alla politica per rinnovarla» e si dice convinto che il nodo centrale 
del dibattito italiano è proprio quello che unisce rinnovamento e riforme. 
m. s. 
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Napolitano: moralità per sanare la politica 

Il Presidente della Repubblica in visita ad Avellino interviene dopo il voto nel dibattito sulla crisi 
di valori - Nel ricordo dell'intellettuale meridionalista Guido Dorso il Capo dello Stato invita a 
«pensare idealmente e in grande contro le piccole manovre opportunistiche» 

Monito del Colle: «Servono più rigore e impegno, non basta la denuncia» 

AVELLINO Come uscire dalla crisi della politica? La ricetta che propone Giorgio Napolitano è 
semplice e diretta. «Serve moralità e rigore per rinnovare la politica» dice il capo dello Stato. 
«La risposta è l'impegno» continua Napolitano. Il presidente della Repubblica, in visita ad 
Avellino, ha aspettato che si completasse lo spoglio delle elezioni amministrative per entrare 
nel merito della crisi della politica. Con parole semplici e chiare, il capo dello Stato rifiuta la 
«denuncia della crisi fine a se stessa» e chiede impegno, da parte di tutti: forze politiche e 
forze sociali. 
Intervenendo ad Avellino alle celebrazioni per i 60 anni dalla scomparsa del meridionalista 
Guido Dorso, Napolitano sottolinea l'opportunità di «trasmettere la lezione di moralità e di 
rigore di Dorso», lezione che definisce «ancora sferzante e stimolante, da cui possono trarre 
ispirazioni le giovani generazioni, nell'avvicinarsi alla politica per rinnovarla». 
Per Napolitano si tratta di «un tema scottante, su cui avrò modo di tornare in questi giorni. Un 
tema che dovrebbe sollecitare una riflessione costruttiva non solo di tutte le componenti dello 
schieramento politico ma di tutte le componenti della società italiana». Per il presidente della 
Repubblica, infatti, «la soluzione ai problemi, sia delle riforme istituzionali sia del rinnovamento 
della politica, può venire soltanto attraverso un impegno conseguente delle forze sociali, 
culturali e politiche, in particolare, di quelle rappresentate in Parlamento, siano esse di 
maggioranza o di opposizione». Avverte a tal proposito Napolitano: «Al di fuori di tutto ciò, c'è 
solo la denuncia che, perdendo il senso della misura, può anche diventare controproducente e 
pericolosa». Il capo dello Stato fa suo quello che definisce l'«insegnamento che resta di Dorso, 
al di là delle speranze e della realizzazioni» ovvero «pensare idealmente e in grande la politica, 
contro la piccola politica delle manovre opportunistiche». 
Esattamente una settimana il presidente della Repubblica aveva chiesto ai due schieramenti di 
intensificare l'attività legislativa e ai presidenti delle due Camere di stabilire norme chiare sulla 
emendabilità dei decreti-legge. L'adozione di criteri rigorosi diretti ad evitare sostanziali 
modificazioni del contenuto dei decreti-legge - spiegava Napolitano - è infatti indispensabile 
perchè sia garantito, in tutte le fasi del procedimento dalla iniziale emanazione alla definitiva 
conversione in legge - il rispetto dei limiti posti dall'art. 77 della Costituzione alla utilizzazione 
di una fonte normativa connotata da evidenti caratteristiche di straordinarietà e che incide su 
delicati profili del rapporto governo-Parlamento e maggioranza-opposizione. 
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«Politici, impegnatevi di più» 

Napolitano: per riaffezionare la gente ci vogliono rigore e moralità 

- AVELLINO - 
«È NECESSARIO rinnovare la politica con moralità e rigore». Nel giorno in cui il Palazzo si 
interroga sulla scarsa affluenza alle elezioni amministrative e nel pieno di un'ondata di rigetto 
verso la degenerazione del sistema dei partiti, il presidente della Repubblica esorta la classe 
politica italiana a lavorare seriamente in questo senso ricordando il meridionalista Guido Dorso 
e sottolineando l'opportunità di «trasmettere la sua lezione». Una lezione che Napolitano 
definisce «ancora sferzante e stimolante e da cui possono trarre ispirazioni le giovani 
generazioni nell'avvicinarsi alla politica per rinnovarla». 
PER IL CAPO dello Stato questo «è un tema scottante». E fa un annuncio a sorpresa: «Avrò 
modo di ritornarvi in questi giorni: è un tema che dovrebbe sollecitare una riflessione 
costruttiva non solo di tutte le componenti dello schieramento politico, ma di tutte le 
componenti della società italiana». Per il Capo dello Stato, infatti, «la soluzione ai problemi, sia 
delle riforme istituzionali sia del rinnovamento della politica, può venire soltanto attraverso un 
impegno conseguente delle forze sociali, culturali e politiche, in particolare di quelle 
rappresentate in Parlamento, siano esse di maggioranza o di opposizione». 
Detto questo, e probabilmente pensando anche a quanto succede in Campania sul problema 
delle discariche, Napolitano aggiunge, pesando le parole, una a una: «Al di fuori di tutto ciò, 
c'è solo la denuncia che, perdendo il senso della misura, può anche diventare 
controproducente e pericolosa». Anche per questo il presidente fa suo quello che definisce 
«l'insegnamento di Dorso, al di là delle sue speranze e delle realizzazioni: il pensare 
idealmente e in grande la politica, contro la piccola politica delle manovre opportunistiche». 
IL PRESIDENTE parla nel teatro Gesualdo di Avellino dopo avere ascoltato l'intervento del 
vicepresidente del Csm, Nicola Mancino. Quello dell'ex presidente del Senato è un richiamo 
esplicito alla crisi in cui si dibattono i partiti: una questione irrisolta alla quale bisogna dare 
quanto prima una risposta. Il Capo dello Stato si rivolge esplicitamente alle giovani generazioni 
«interessate ad avvicinarsi alla politica per rinnovarla» e si dice convinto che il nodo centrale 
del dibattito italiano è proprio quello che unisce rinnovamento e riforme. 
m. s. 
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Rifiuti e sicurezza E Giorgio bacchetta di nuovo Bassolino 

«VERGOGNA: c'è la mondezza in mezzo alla strada». Questo il grido che ha accolto ieri il 
presidente della Repubblica Giorgio Napolitano intervenuto ad Avellino alle celebrazioni per i 60 
anni dalla scomparsa del meridionalista Guido Dorso. Una voce isolata, forse, subito sommersa 
da tanti applusi, ma che è bastata al presidente della Regione Campania Antonio Bassolino per 
lanciare al capo dello Stato l'ennesimo appello al senso di responsabilità, alla collaborazione e 
alla coerenza perché le sue parole - Napolitano aveva parlato di ansia e amore verso quella 
Terra - non cadessero ancora nel vuoto. Il presidente della Repubblica, giunto più tardi a Nola 
per ammirare il «Vulcano Buono» o «Vulcaniello», la struttura ideata dall'architetto Renzo 
Piano e che sarà inaugurata il 7 dicembre, ha ricordato le diverse facce di Napoli: «Questa di 
Nola è una delle più belle, è veramente una "facciona" meravigliosa. Vorrei che tutti parlassero 
anche di questo, oltre che delle altre storie napoletane». 
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"Serve una lezione di rigore e moralità" 

Napolitano e la crisi della politica 

Il presidente della Repubblica Giorgio Napolitano, in visita ad Avellino, ha aspettato che si 
completasse lo spoglio delle elezioni amministrative per entrare nel merito della crisi della 
politica. Con parole semplici e chiare, il capo dello Stato rifiuta la "denuncia della crisi fine a se 
stessa" e chiede impegno, da parte di tutti: forze politiche e forze sociali. Intervenendo ad 
Avellino alle celebrazioni per i 60 anni dalla scomparsa del meridionalista Guido Dorso, 
Napolitano sottolinea l'opportunità di "trasmettere la lezione di moralità e di rigore di Dorso", 
lezione che definisce "ancora sferzante e stimolante, da cui possono trarre ispirazioni le giovani 
generazioni, nell'avvicinarsi alla politica per rinnovarla". Per Napolitano si tratta di "un tema 
scottante, su cui avrò modo di tornare in questi giorni. Un tema che dovrebbe sollecitare una 
riflessione costruttiva non solo di tutte le componenti dello schieramento politico ma di tutte le 
componenti della società italiana". Per il presidente della Repubblica, infatti, "la soluzione ai 
problemi, sia delle riforme istituzionali sia del rinnovamento della politica, può venire soltanto 
attraverso un impegno conseguente delle forze sociali, culturali e politiche, in particolare, di 
quelle rappresentate in Parlamento, siano esse di maggioranza o di opposizione". Avverte a tal 
proposito Napolitano: "Al di fuori di tutto ciò, c'è solo la denuncia che, perdendo il senso della 
misura, può anche diventare controproducente e pericolosa". Il capo dello Stato fa suo quello 
che definisce "l'insegnamento che resta di Dorso, al di là delle speranze e della realizzazioni" 
ovvero "pensare idealmente e in grande la politica, contro la piccola politica delle manovre 
opportunistiche". 
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Napolitano: "Pensare in grande la politica contro la logica dell'opportunismo" 

AVELLINO - Rinnovare la politica con moralità e rigore. A lanciare l'esortazione alla classe 
dirigente italiana è il capo dello Stato Giorgio Napolitano a pochi giorni dalla 'Festa della 
Repubblica'. Intervenendo ad Avellino nella sede della Provincia di Palazzo Caracciolo, al 
termine del convegno in ricordo del meridionalista Guido Dorso svolto nella mattinata di ieri al 
teatro 'Gesualdo', il presidente ha sottolineato l'opportunità di "trasmettere la lezione di 
moralità e di rigore di Dorso", lezione che definisce "ancora sferzante e stimolante, da cui 
possono trarre ispirazioni le giovani generazioni, nell'avvicinarsi alla politica per rinnovarla". 
Per Napolitano si tratta di "un tema scottante, su cui avrò modo di tornare in questi giorni. Un 
tema che dovrebbe sollecitare - chiede il presidente - una riflessione costruttiva non solo di 
tutte le componenti dello schieramento politico ma di tutte le componenti della società 
italiana". Per il capo dello Stato, infatti, "la soluzione ai problemi, sia delle riforme istituzionali 
sia del rinnovamento della politica, può venire soltanto attraverso un impegno conseguente 
delle forze sociali, culturali e politiche" anche se significativamente aggiunge subito dopo: "In 
particolare, di quelle rappresentante in Parlamento, siano esse di maggioranza o di 
opposizione". E a tal proposito avverte: "Al di fuori di tutto ciò, c'è solo la denuncia che, 
perdendo il senso della misura, può anche diventare controproducente e pericolosa". Il 
presidente della Repubblica fa allora suo quello che definisce "l'insegnamento che resta di 
Dorso, al di là delle speranze e della realizzazioni" ovvero "pensare idealmente e in grande la 
politica, contro la piccola politica delle manovre opportunistiche". 
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Napolitano ai politici: «Più rigore e moralità» 

La strigliata: «Troppo opportunismo, non basta denunciare la crisi» 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA INTERVIENE DOPO IL VOTO 

QUIRINALE IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA INTERVIENE DOPO IL VOTO Napolitano ai 
politici: «Più rigore e moralità» La strigliata: «Troppo opportunismo, non basta denunciare la 
crisi» ROMA Maria Eleonora Lestingi II Ha aspettato che si completasse lo spoglio delle elezioni 
amministrative e poi, con parole chiare, il presidente della Repubblica Giorgio Napolitano è 
entrato nel merito del dibattito sulla crisi della politica per lanciare un severo monito: «Occorre 
più moralità e rigore». In visita ad Avellino, alle celebrazioni per i 60 anni dalla scomparsa del 
meridionalista Guido Dorso, il capo dello Stato ha ascoltato ieri il convegno che si è svolto nel 
teatro Gesualdo. Fra i relatori Nicola Mancino, vicepresidente del Csm, che lui ha spesso 
definito un «grande amico ». Mancino ha lanciato un richiamo esplicito alla crisi in cui si 
dibattono i partiti. La politica oggi è «sradicata da fondamenta culturali solide, tutta ripiegata 
sul potere», soffre di «inarrestabili frantumazioni» e di un «opportunismo» che è una «via 
insensata alla sopravvivenza personale» e questa è «una questione irrisolta alla quale bisogna 
dare quanto prima una risposta ». Quella del capo dello Stato è arrivata nel giro di mezz'ora, 
quando si è recato nel palazzo della Provincia per un incontro con la stampa locale. Napolitano 
ha spiegato che si deve rifiutare la «denuncia della crisi fine a se stessa» e ha chiesto l'im-
pegno delle forze politiche e sociali a «trasmettere la lezione di moralità e di rigore di Dorso», 
lezione «da cui possono trarre ispirazioni le giovani generazioni ». Per il presidente, si tratta di 
«un tema scottante, su cui avrò modo di tornare in questi giorni. Un tema che dovrebbe 
sollecitare una riflessione costruttiva non solo di tutte le componenti dello schieramento 
politico ma di tutte le componenti della società italiana». Per il capo di Stato, infatti, «la 
soluzione ai problemi, sia delle riforme istituzionali sia del rinnovamento della politica, può 
venire solo attraverso un impegno conseguente delle forze sociali, culturali e politiche, in 
particolare di quelle rappresentate in Parlamento, di maggioranza o di opposizione». E si deve 
agire in fretta «contro la piccola politica delle manovre opportunistiche», ha avvertito 
Napolitano, perchè «denunciare la crisi perdendo il senso della misura, può anche diventare 
controproducente e pericoloso ». Sfogo Il presidente Giorgio Napolitano ieri era ad Avellino. 
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Più moralità per salvare la politica L'appello di Napolitano ai partiti il giorno 
dopo le elezioni "assenteiste" 

AVELLINO - Come uscire dalla crisi della politica? La ricetta che propone Giorgio Napolitano è 
semplice e diretta. «Serve moralità e rigore per rinnovare la politica» dice il capo dello Stato 
da Avellino. «La risposta è l'impegno» continua Napolitano. 
Giornata dedicata ad un intellettuale meridionalista Guido Dorso. Napolitano assiste ad un 
convegno nel teatro Gesualdo. Fra i relatori Nicola Mancino, vicepresidente del Csm che lui 
definisce «grande amico».  
Quello di Mancino è un richiamo esplicito alla crisi in cui si dibattono i partiti. Una questione 
irrisolta alla quale bisogna dare quanto prima una risposta. Quello del capo dello Stato arriva 
nel giro di mezzora, quando Napolitano si reca nel palazzo della provincia per un incontro con 
la stampa locale. Risponde al presidente dei giornalisti irpini Aurigemma, dicendo che «al di 
fuori dell'impegno» la crisi della politica non conosce altre soluzioni, perché altrimenti «c'è solo 
la denuncia che può perdere il senso della misura e diventare controproducente e pericolosa». 



L'esortazione alla classe dirigente italiana e' stata lanciata da Napolitano a pochi giorni dalla 
Festa della Repubblica. Per il presidente, si tratta di "un tema scottante, su cui avro' modo di 
tornare in questi giorni. Un tema che dovrebbe sollecitare una riflessione costruttiva non solo 
di tutte le componenti dello schieramento politico ma di tutte le componenti della societa' 
italiana".  
A pagina 2 
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Napolitano: «Rigore e moralità nella politica» 

ROMA - Ha aspettato che si completasse lo spoglio delle elezioni amministrative e poi, con 
parole chiare, il presidente della Repubblica Giorgio Napolitano è entrato nel merito del 
dibattito sulla crisi della politica per lanciare un severo monito: «Occorre più moralità e 
rigore». In visita a Avellino, alle celebrazioni per i 60 anni dalla scomparsa del meridionalista 
Guido Dorso, il capo dello Stato ha ascoltato il convegno nel teatro Gesualdo. Fra i relatori 
Nicola Mancino, vicepresidente del Csm, che ha lanciato un richiamo alla crisi in cui si 
dibattono i partiti. La politica oggi è «sradicata da fondamenta culturali solide, tutta ripiegata 
sul potere», soffre di «inarrestabili frantumazioni» e di un «opportunismo» che è una «via 
insensata alla sopravvivenza personale» e questa è «una questione irrisolta alla quale bisogna 
dare quanto prima una risposta».  
Quella del capo dello Stato è arrivata nel giro di mezz'ora, al palazzo della Provincia. 
Napolitano ha spiegato che si deve rifiutare la «denuncia della crisi fine a se stessa» e ha 
chiesto l'impegno delle forze politiche e sociali a «trasmettere la lezione di moralità e di rigore 
di Dorso», lezione che ha definito «ancora sferzante e stimolante, da cui possono trarre 
ispirazioni le giovani generazioni, nell'avvicinarsi alla politica per rinnovarla».  
Per il presidente, si tratta di «un tema scottante, su cui avrò modo di tornare in questi giorni. 
Un tema che dovrebbe sollecitare una riflessione costruttiva non solo di tutte le componenti 
dello schieramento politico ma di tutte le componenti della società italiana». Per il capo di 
Stato, «la soluzione ai problemi, sia delle riforme istituzionali sia del rinnovamento della 
politica, può venire soltanto attraverso un impegno conseguente delle forze sociali, culturali e 
politiche, in particolare, di quelle rappresentate in Parlamento, siano esse di maggioranza o di 
opposizione». E si deve agire in fretta «contro la piccola politica delle manovre 
opportunistiche», ha avvertito Napolitano, perché «denunciare la crisi perdendo il senso della 
misura, può anche diventare controproducente e pericoloso».  
Maria E. Lestingi 
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«Crisi della politica? La denuncia non basta, serve l'impegno» 

MONITO DI NAPOLITANO 

GABRIELLA BELLUCCI R OMA . Per invertire la tendenza non basta denunciare: occorre uno 
sforzo collettivo, dal Parlamento alle forze civili. E' questo il monito del presidente della 
Repubblica, Giorgio Napolitano, sul dibattito che si sta sviluppando intorno alla crisi della 
politica. «Un tema scottante - dice - su cui avrò modo di tornare in questi giorni». Per ora il 
capo dello Stato si limita a qualche anticipazione di quello che potrebbe essere uno dei pezzi 
forti del discorso del 2 giugno. Da Avellino, a margine delle celebrazioni per i sessant'anni dalla 



morte del meridionalista Guido Dorso, Napolitano (presenti anche il vice-presidente del Csm, 
Nicola Mancino, e il senatore Antonio Maccanico) non si sottrae alle domande dei cronisti. 
Neanche a quelle sul tema più controverso degli ultimi giorni, che ha visto prima il ministro 
degli Esteri, Massimo D'Alema, e poi il presidente di Confindustria, Luca Cordero di 
Montezemolo - seppure con accenti differenti - segnalare una riduzione di tensione morale 
nella politica italiana. «E' un tema che dovrebbe sollecitare una riflessione costruttiva in tutte 
le componenti della società», afferma il presidente della Repubblica, esortando in primo luogo 
le rappresentanze parlamentari («siano esse di maggioranza o di opposizione»), e poi le «forze 
sociali, culturali e politiche» a collaborare con «impegno conseguente». Altrimenti - avverte - 
«al di fuori di tutto ciò, c'è solo la denuncia che, perdendo il senso della misura, può anche 
diventare pericolosa e controproducente». La crisi della politica, insomma, è un problema che 
esiste. Ma il passo dalla politica all'anti-politica - se non al qualunquismo e alla demagogia - 
può essere breve. E continuare a lamentare le magagne, senza uno sforzo concreto di 
cambiamento, può sortire l'effetto opposto. «Nonostante i miei venticinque anni racconta 
Napolitano a proposito di Dorso potei cogliere fin da allora lo spessore e la qualità di studioso e 
di meridionalista. Un meridionalista che, venendo dopo la caduta del fascismo e il ritorno alla 
democrazia, ha invocato l'avvento di una nuova classe dirigente». L'indicazione di massima che 
Napolitano sente di dare è allora proprio nell'"insegnamento" di Dorso: «Pensare idealmente e 
in grande la politica, contro la piccola politica delle manovre opportunistiche». Manovre che 
forse anche il capo dello Stato - così come buona parte dell'opinione pubblica, secondo i più 
recenti sondaggi percepisce come sintomo del progressivo allontanamento dell'elettorato dalla 
politica. Del resto, non è certo la prima volta che, da un anno a questa parte, Napolitano 
segnala con preoccupazione questa tendenza. Lo ha fatto anche nel discorso di Capodanno, 
soprattutto in relazione ai giovani, sempre più disinteressati alla politica per mancanza di 
risposte e modelli validi di riferimento. E' a loro che si è rivolto anche ieri, definendo «ancora 
sferzante e stimolante la lezione di moralità» lasciata da Dorso: «Ad essa possono attingere le 
giovani generazioni nell'avvicinarsi alla politica per rinnovarla». 
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Il presidente della Repubblica si appella alle forze sociali, culturali e politiche in particolare a 
quelle rappresentate in Parlamento 

Avellino  

Rinnovare la politica con moralit? e rigore: l'esortazione alla classe dirigente italiana viene 
lanciata dal Capo dello Stato, Giorgio Napolitano, che anticipa inoltre l'intenzione di voler 
tornare sul problema nelle prossime occasioni pubbliche.  

A pochi giorni dalla Festa della Repubblica, Napolitano interviene dunque sul tema della crisi 
della politica, una questione che ha tenuto banco per tutta la settimana precedente le elezioni, 
dal monito iniziale di D'Alema (Ds) alla durissima requisitoria del presidente di Confindustria, 
Montezemolo, contro i costi e le inefficienze della politica.  

Ieri, nella sede della Provincia di Avellino, al termine del convegno in ricordo del meridionalista 
Guido Dorso, Napolitano ha sottolineato l'opportunit? di ?trasmettere la lezione di moralit? e di 
rigore di Dorso?, lezione definita dal Capo dello Stato ?ancora sferzante e stimolante, da cui 
possono trarre ispirazioni le giovani generazioni, nell'avvicinarsi alla politica per rinnovarla?. 
Per Napolitano si tratta di ?un tema scottante, su cui avr? modo di tornare in questi giorni. Un 
tema che dovrebbe sollecitare - chiede il Presidente della Repubblica - una riflessione 
costruttiva non solo di tutte le componenti dello schieramento politico, ma di tutte le 
componenti della societ? italiana?.  



Per il Capo dello Stato, infatti, ?la soluzione ai problemi, sia delle riforme istituzionali sia del 
rinnovamento della politica, pu? venire soltanto attraverso un impegno conseguente delle forze 
sociali, culturali e politiche?. Tuttavia Napolitano, significativamente, subito aggiunge: ?In 
particolare, di quelle rappresentante in Parlamento, siano esse di maggioranza o di 
opposizione?. Avverte a tal proposito Napolitano: ?Al di fuori di tutto ci?, c'? solo la denuncia 
che, perdendo il senso della misura, pu? anche diventare controproducente e pericolosa?. Il 
Presidente della Repubblica fa suo quello che definisce ?l'insegnamento che resta di Dorso, al 
di l? delle speranze e della realizzazioni? ovvero ?pensare idealmente e in grande la politica, 
contro la piccola politica delle manovre opportunistiche?.  

Il monito del Capo dello Stato si indirizza dunque su alcune linee. Da un lato, Napolitano 
sottolinea la necessit? di non limitarsi alla denuncia fine a se stessa e sterile, che potrebbe 
diventare controproducente e pericolosa. Poi, il Capo dello Stato ammonisce a evitare 
?manovre opportunistiche?, quando si parla di riformare e rinnovare la politica. Infine, il 
Quirinale avverte: questo ? un compito che, ovviamente, spetta in primo luogo alle forze 
politiche rappresentate in Parlamento, ma che deve comunque riguardare anche tutte le altre 
componenti - sociali, culturali e politiche - del nostro Paese. 
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Napolitano sferza la politica: rigore e basta opportunismi 

L'APPELLO 

AVELLINO. Poche parole, molto chiare: Giorgio Napolitano non apprezza la denuncia fine a se 
stessa della crisi della politica. Chiede impegno, da parte di tutti: forze politiche e forze sociali. 
Se manca questo, si cade in un atteggiamento sterile e controproducente. Giornata dedicata ad 
un intellettuale meridionalista Mario Dorzo. Napolitano assiste ad un convegno nel teatro 
Gesualdo. Fra i relatori Nicola Mancino, vicepresidente del Csm che lui definisce «grande 
amico». Quello di Mancino è un richiamo esplicito alla crisi in cui si dibattono i partiti. Una 
questione irrisolta alla quale bisogna dare quanto prima una risposta. Quello del capo dello 
Stato arriva nel giro di mezzora, quando Napolitano si reca nel palazzo della provincia per un 
incontro con la stampa locale. 
Risponde al presidente dei giornalisti irpini Aurigemma, dicendo che «al di fuori dell'impegno» 
la crisi della politica non conosce altre soluzioni, perchè altrimenti «c'è solo la denuncia che 
può perdere il senso della misura e diventare controproducente e pericolosa». Napolitano 
sottolinea l'opportunità di «trasmettere la lezione di moralità e di rigore di Dorso», lezione che 
definisce «ancora sferzante e stimolante, da cui possono trarre ispirazioni le giovani 
generazioni, nell'avvicinarsi alla politica per rinnovarla».  
Napolitano si rivolge esplicitamente alle «giovani generazioni interessate ad avvicinarsi alla 
politica per rinnovarla». Rinnovamento e riforme: nodo centrale del dibattito di questo periodo. 
Un tema «scottante», su cui Napolitano promette di «ritornare nei prossimi giorni». Nel 
frattempo anticipa: «Ma è una questione che dovrebbe stimolare una riflessione costruttiva fra 
tutte le forze politiche, culturali e sociali» del Paese. Come dire: la questione riguarda tutti, 
non basta puntare il dito. 
Non a caso Napolitano prosegue: «La soluzione ai problemi delle riforme e del rinnovamento 
possono venir solo attraverso l'impegno di tutti, di tutte le forze politiche ed in particolar modo 
rappresentate in parlamento nella maggioranza e nell'opposizione». Sono loro le prime ad 
essere chiamate a rispondere, altrimenti il rischio è quello che ci si fermi alla prima fase. È la 
fase della denuncia. 
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NAPOLITANO: LA CRISI DELLA POLITICA VA SUPERATA CON 
L'IMPEGNO DI TUTTI 
 
Subito dopo la conclusione delle elezioni amministrative e poco prima della festa del 2 
giugno, il Presidente della Repubblica ha voluto esortare, politici e non, al rinnovamento 
della politica. 

AVELLINO – Che la politica fosse in crisi e che, ahimè, le ideologie, 
che tanto avevano giocato in Italia dagli anni ’50, fossero ormai sepolte 
sotto cumuli di parole fini a sé stesse, lo sapevamo tutti. La cosa che è 
mancata fin’ora è stata un riconoscimento pubblico da parte di chi la 
politica la fa di professione, volto a risvegliare gli animi e a riaccendere 
il fuoco della passione e di un’ “ideologia” di qualsiasi stampo, 
bastevole almeno per ricominciare a credere in qualcosa. Finalmente il 
momento è arrivato e proprio dalla bocca di chi quella passione per il 
fare politica e il perseguire un idea e un ideologia fino alla fine, la ha 
coltivata per tutta la vita.  Il presidente della Repubblica Giorgio 
Napolitano, infatti, mentre ieri era in visita ad Avellino per le 

celebrazioni dei 60 anni dalla scomparsa del meridionalista Guido Dorso, con parole 
semplici e chiare ha rifiutato la “denuncia della crisi della politica fine a se stessa” e ha 
chiesto maggiore impegno da parte di tutti: forze politiche e forze sociali. La signorilità che 
ha condotto il Presidente ad aspettare la fine degli spogli delle recenti elezioni 
amministrative per affrontare questo tema, non gli ha comunque impedito di sferrare un 
pacato ma duro attacco contro gli attuali politici che, invece di dare il buon esempio alle 
nuove generazioni, battendosi per gli ideali e servendosi della politica per questi fini, 
rinnovandola, usano la propria posizione per manovre illegali o quantomeno 
opportunistiche. Riallacciandosi ad Avellino alla commemorazione di Dorso, il Capo dello 
Stato ha, infatti, esortato a far proprio “l'insegnamento che resta di Dorso, al di là delle 
speranze e delle realizzazioni, ovvero: pensare idealmente e in grande la politica, contro la 
piccola politica delle manovre opportunistiche”. Continuando il proprio intervento ad 
Avellino, Napolitano ha anche sottolineato l’opportunità di “ trasmettere la lezione di 
moralità e di rigore di Dorso”, una lezione, a parer suo, “ancora sferzante e stimolante, da 
cui possono trarre ispirazione le giovani generazioni, nell'avvicinarsi alla politica per 
rinnovarla”. “La soluzione ai problemi – ha continuato e concluso il Presidente -  sia delle 
riforme istituzionali sia del rinnovamento della politica, può venire soltanto attraverso un 
impegno conseguente delle forze sociali, culturali e politiche, in particolare di quelle 
rappresentate in Parlamento, siano esse di maggioranza o di opposizione”.  
  
Viola Contursi  
 
http://www.corrierediroma.it/articoli/napolitano2905072229.html 
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Napolitano ad Avellino. «Politica e rigore Come è attuale la lezione di 
Dorso» 
 

Quello di Palazzo Caracciolo è stato solo un 
antipasto. Davanti a giornalisti e, soprattutto, 
rappresentanti istituzionali, Giorgio Napolitano 
raccoglie, nel breve volgere di trenta minuti, 
l’appello che Nicola Mancino aveva lanciato al 
Gesualdo e anticipa le sue riflessioni sulla crisi 
della politica, «un tema scottante - aggiunge -  sul 
quale avrò modo di tornare nei prossimi giorni». Il 
Capo dello Stato, in visita nel capoluogo per 
commemorare il 60esimo anniversario della 

morte di Guido Dorso, approfitta del momento “concesso” dal cerimoniale e, ad urne 
chiuse, manda un segnale chiaro sull’argomento che da qualche settimana campeggia 
sulle prime pagine dei giornali. In modo, fa capire, non esaustivo perché «la denuncia fine 
a se stessa» non serve più, mentre invece occorre un impegno serio e deciso: sia delle 
forze politiche sia di quelle sociali. Parole pronunciate da chi, nel rigore della politica, ci ha 
sempre creduto fino a farne uno dei comandamenti del suo agire e che oggi può inverarsi 
partendo proprio dalla lezione di Guido Dorso, di cui va «opportunamente trasmessa la 
lezione di moralità e di rigore» e, che ancora oggi, «è sferzante e stimolante e da cui 
possono trarre ispirazione le giovani generazioni, nell’avvicinarsi alla politica per 
rinnovarla». Dal Colle dunque si annuncia una “offensiva” costante perchè coalizioni e 
partiti invertano finalmente la rotta, perché quello dei costi della politica «è un tema che 
dovrebbe sollecitare una riflessione costruttiva non solo di tutte le componenti dello 
schieramento politico, ma di tutte quelle della società italiana». Ed è proprio ciò che 
Napolitano ha in animo di fare, visto che «la soluzione ai problemi, sia delle riforme 
istituzionali sia del rinnovamento della politica, può venire solo attraverso un impegno 
conseguente delle forze sociali, culturali e politiche, in particolare di quelle rappresentate 
in Parlamento, siano esse di maggioranza o di opposizione». Non farà sconti quindi il 
Capo dello Stato e le prossime settimane saranno indicative per misurare la reale volontà 
di chiudere un capitolo poco edificante della storia politica repubblicana. Le prime 
avvisaglie, ed il Capo dello Stato non ne ha fatto mistero, non sono incoraggianti. «Al di 
fuori di tutto ciò - ha detto Napolitano - c’è solo la denuncia la quale, perdendo, il senso 
della misura, può anche diventare controproducente e pericolosa». Per questo motivo 
occorre muoversi in un’ottica nuova, recependo il meglio di ciò che resta 
«dell’insegnamento di Dorso, al di là delle speranze e delle realizzazioni». E che, tradotto, 
vuol dire «pensare idealmente e in grande la politica, contro la piccola politica delle 
manovre opportunistiche». All’interno di Palazzo Caracciolo queste parole hanno fatto 
tremare i vetri, fuori però solo l’assordante silenzio dei partiti, rotto solamente da 
Rifondazione Comunista. «Bene ha fatto il Presidente della Repubblica  Napolitano a 
riproporre l’attualità e l’urgenza della questione morale», ha commentato Gennaro  
Imbriano, segretario provinciale del Prc-Se.
«Le sue parole, il suo severo appello al rinnovamento della politica, il suo invito accorato 
alla partecipazione delle giovani generazioni alla vita civile del Paese vanno accolti e fatti 
vivere nelle Istituzioni e nei Partiti, anche in Irpinia. Non credo sia casuale che il 



Presidente Napolitano abbia voluto lanciare da Avellino, città della periferia del 
Mezzogiorno, un richiamo di tale intensità.
Noi di Rifondazione  Comunista, condividendo il senso delle parole espresse dal 
Presidente della Repubblica, continueremo con ancora maggiore impegno la nostra sfida 
di moralizzazione e rinnovamento della politica e delle Istituzioni».  
 
http://www.ottopagine.it/napolitano-ad-avellino-%C2%ABpolitica-e-rigore-come-e-attuale-
la-lezione-di-dorso%C2%BB/30052007/ 
 
 
 
 
 
 

Comincia L’Italia  29/05/2007     

Napolitano da Avellino: "Pensare in grande la politica, contro manovre 
opportunistiche" 
 

Riparte dalla Campania il Capo dello Stato. "Rinnovare la politica con moralità e rigore". A 
pochi giorni dalla 'Festa della Repubblica', e all'indomani di una tornata elettorale che ha 
evidenziato soprattutto la dissafezione della gente alla politica, il presidente indica i valori 
dell'etica quale principio cardine sul quale ricostruire. Non solo la politica, ma proprio una 
identità sociale. Tra i tanti problemi, le mille emergenze, un'ondata di sconvolgente 
violenza.  
Parla da Avellino il Capo dello Stato. Nella sede della Provincia di Palazzo Caracciolo, al 
termine del convegno in ricordo del meridionalista Guido Dorso. Ma Avellino è anche la 
terra difficile, saccheggio di tanto troppo clientelismo che non ha risparmiato famiglie e ha 
radicato una malavita senza alternative, scippando così alla Campania, al Sud il suo futuro 
di terra meravigliosamente baciata dal sole. Napolitano è lì che porta lo Stato. Dopo una 
frustata elettorale al cdentrosinistra, ma anche all'opposizione che proprio nel suo feudo 
più blindato ha registrato una fortunata inversione di marcia. Meno politica, più modernità. 
Sottolinea Napolitano, davanti al sindaco Bassolino e a una platea attenta, l'opportunità: 
"Vi è l'esigenza di trasmettere la lezione di moralità e di rigore di Dorso, lezione che 
definisce ancora sferzante e stimolante, da cui possono trarre ispirazioni le giovani 
generazioni, nell'avvicinarsi alla politica per rinnovarla". 
"Si tratta di un tema scottante, su cui avrò modo di tornare in questi giorni. Un tema che 
dovrebbe sollecitare - dice il presidente - una riflessione costruttiva non solo di tutte le 
componenti dello schieramento politico ma di tutte le componenti della società italiana". 
Per il Capo dello Stato, infatti, "la soluzione ai problemi, sia delle riforme istituzionali sia 
del rinnovamento della politica, può venire soltanto attraverso un impegno conseguente 
delle forze sociali, culturali e politiche" . E specifica: "In particolare di quelle rappresentate 
in Parlamento, siano esse di maggioranza o di opposizione". 
Il presidente della Repubblica fa suo quello che definisce "l'insegnamento che resta di 
Dorso, al di là delle speranze e della realizzazioni". Ovvero: "Pensare idealmente e in 
grande la politica, contro la piccola politica delle manovre opportunistiche". 
 
http://www.comincialitalia.net/interna.asp?id_tipologia=2&id_articolo=3220&pagina= 



 
 
 
 
 

Tele Capri Notizie  29/05/2007     

PRESIDENTE NAPOLITANO AD AVELLINO PER COMMEMORAZIONE 
GUIDO DORSO  

Il presidente della Repubblica Giorgio Napolitano è giunto poco dopo le ore 11 
ad Avellino per la commemorazione del meridionalista e avvocato avellinese 
Guido Dorso. Il capo dello Stato è stato accolto al Teatro Gesualdo dal 
presidente della Regione Campania Antonio Bassolino, dal presidente del 
consiglio regionale della Campania Sandra Lonardo, dal senatore Nicola 
Mancino e da tutte le autorità istituzionali irpine. Nel pomeriggio, Napolitano 

accompagnato dal presidente della Regione Campania Antonio Bassolino sarà nel 
Napoletano e visitera' a Nola il distretto 'Cis' Interporto-Vulcano, dove ad accoglierlo ci 
sara' l'architetto Renzo Piano. Quindi, il rientro al Quirinale.  
 
http://www.telecaprinotizie.it/leggi.asp?cod=6829 
 
 
 
 
 
 
 
 

Padova News  30/05/2007    

Su questo tema scottante avro modo di tornare in questi giorni
Politica, Napolitano: ''Moralita' e rigore per rinnovarla''  

Avellino, 29 mag. Rinnovare la politica con moralita' e rigore. L'esortazione alla classe 
dirigente italiana viene lanciata dal capo dello Stato, Giorgio Napolitano, a pochi giorni 
dalla 'Festa della Repubblica', e investe il tema della crisi della politica, sul quale il 
presidente annuncia di voler riprendere a breve.  
Intervenendo ad Avellino nella sede della Provincia di Palazzo Caracciolo, al termine del 
convegno in ricordo del meridionalista Guido Dorso svolto in mattinata al teatro 'Gesualdo', 
Napolitano sottolinea l'opportunita' di "trasmettere la lezione di moralita' e di rigore di 
Dorso", lezione che definisce "ancora sferzante e stimolante, da cui possono trarre 
ispirazioni le giovani generazioni, nell'avvicinarsi alla politica per rinnovarla". 
Per Napolitano si tratta di "un tema scottante, su cui avro' modo di tornare in questi giorni. 
Un tema che dovrebbe sollecitare - chiede il presidente - una riflessione costruttiva non 
solo di tutte le componenti dello schieramento politico ma di tutte le componenti della 
societa' italiana". 



Per il capo dello Stato, infatti, "la soluzione ai problemi, sia delle riforme istituzionali sia del 
rinnovamento della politica, puo' venire soltanto attraverso un impegno conseguente delle 
forze sociali, culturali e politiche" anche se significativamente aggiunge subito dopo: "In 
particolare, di quelle rappresentate in Parlamento, siano esse di maggioranza o di 
opposizione". 
Il presidente della Repubblica fa suo quello che definisce "l'insegnamento che resta di 
Dorso, al di la' delle speranze e della realizzazioni" ovvero "pensare idealmente e in 
grande la politica, contro la piccola politica delle manovre opportunistiche". 
 
http://www.padovanews.it/content/view/13309/lang,it_IT/ 
 
 
 
 
 
 
 

Roma Oggi  30/05/2007    

Politica, Napolitano: ''Moralità e rigore per rinnovarla''  

Avellino - Rinnovare la politica con moralità e rigore. L'esortazione alla 
classe dirigente italiana viene lanciata dal capo dello Stato, Giorgio 
Napoletano, a pochi giorni dalla 'Festa della Repubblica', investendo il 
tema della crisi della politica, sul quale il presidente annuncia di voler 
riprendere a breve.  
"Un tema scottante, su cui avrò modo di tornare in questi giorni – ha 
affermato il primo cittadino d’Italia, aggiungendo – Si tratta di un tema 
che dovrebbe sollecitare una riflessione costruttiva non solo di tutte le 
componenti dello schieramento politico ma di tutte le componenti della 
società italiana".  
Napolitano, intervenuto ad Avellino per un convegno in ricordo del 
meridionalista Guido Dorso svolto in mattinata al teatro 'Gesualdo' ha 

affernato che ‘’la soluzione ai problemi, sia delle riforme istituzionali sia del rinnovamento 
della politica, può venire soltanto attraverso un impegno conseguente delle forze sociali, 
culturali e politiche". 
 
http://www.romagnaoggi.it/showarticle_terzolivello.php?site= 
25ore&articleID=216111&storico=giorno&section=news/Politica 
 
 
 
 


